
Staino

Checiseivenutoafarequaden-
tro?Anchetuseivenutoamo-

rire?Alla tuaetà?». Anchese il tono
dellavocesi sforzavadi suonarebo-
nario, non fu proprio un benvenu-
to cordiale quello che il vecchio
operaio grugnì in faccia al giovane
appena arrivato. «Pondrano Nico-
la»,così sierapresentatoquel ragaz-
zone vercellese con lo sguardo che
bruciava dritto davanti a sé. «Ma-
rengo»,gliavevarispostoseccol’an-
ziano che lo aveva accolto scrutan-
dolo perplesso da testa a piedi. Il
giovanotto non poteva capire, in
quel momento, il significato vero
di quelle battute aspre. Era troppo
preso dal guardarsi attorno.
 segue a pagina 16

Ha letto le dichiarazioni di Berlusconi sul
25 aprile e i ragazzi di Salò? «Non
fingiamo di credere che si tratti di un
genuino desiderio di unità nazionale sulla

Liberazione. La prova? Dell’Utri che vuole
riscrivere i libri di storia». Allora di che si
tratta? «Pura convenienza politica.
Berlusconi ha sdoganato i fascisti

portandoli al governo. Fini presiederà la
Camera, così pare. E quindi deve
giustificarli, questi fascisti, a pieno titolo»
Giorgio Bocca, intervista al Corriere della Sera, 26 aprile

In primo piano

LA VIOLENZA A LA STORTA

l’Unità + € 6,90 libro “La lunga liberazione” tot. € 7,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

L’INTERVISTA

VIAGGIO NELLA FABBRICA DELLA MORTE

■ Oggiedomani aRomasi de-
cideunpezzodel futurodell’Ita-
lia. Perché a sostegnodel candi-
datosindacodelPdlGianniAle-
manno c’è tutta la destra fasci-
sta(compresiexepost).Dal suo-
cero Pino Rauti che garantisce
che tutti i reduci di Salò sceglie-
rannoAlemanno,aLucaRoma-
gnoli (quello che non è sicuro
se le camere a gas siano esistite
veramente), passando per Fran-
cesco Storace e Teodoro Buon-
tempo.Eci sonoanchebruttise-

gnali: l’altra sera un gruppo di
giovani del Pd è stato minaccia-
to da persone armate di bastoni
che indossavano felpe di Ale-
manno. Il centrosinistra con
FrancescoRutelli è impegnatoa
non far tornare la Capitale in-
dietro. Fino a domani alle 15 si
vota per i ballottaggi anche alla
provincia di Roma (in testa è
ZingarettidelPd)einaltre4pro-
vince (Asti, Massa Carrara, Fog-
gia, Catanzaro) e 44 comuni.
 alle pagine 2, 3 e 8

È tempo di analisi. Come è ov-
viodopounatornataelettora-

le. Soprattutto se alle elezioni si è
perso. Il dibattito di questi primi
diecigiornipost voto si è incentra-
to, con poche eccezioni, sulla que-
stione settentrionale. Una scelta
ovvia, visto il successo della Lega.
Tuttavianonpensosiasaggio limi-
tare lenostreanalisiesclusivamen-
te al perché molti elettori di sini-
stra abbiano optato per il Carroc-
cio. C’è infatti un altro terreno di
riflessione pressoché inesplorato.
Mi riferisco alla galassia giovani e
al loro modo di sentire, praticare e
sperare nella politica.
 segue a pagina 10
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Meglio muti come Mangano

Roma, fermiamo l’avanzata della destra
Oggi e domani i ballottaggi nella capitale, in 5 province e altri 43 comuni
Con Alemanno numerosi gruppi fascisti. Rutelli: portiamo tutti a votare

VINCENZO CERAMI

■ Ècorso finoaviaBellerio, nel-
la sede milanese della Lega dove
non rimetteva piede dal lontano
1994 quando decise di scendere
in campo. Ma non si è trattato di
una salto nella nostalgia. Per Ber-
lusconi ieri è stata una giornata
particolarmente pesante. Dove-
va placare l’ira dell’alleato Bossi
per nulla soddisfatto di come il
futuro premier stava mettendo
insieme la sua squadra di gover-
no. Tanto che il leader leghista
era arrivato a minacciare di vota-
re un esponente della sinistra per
la presidenza della Camera o del
Senato.EaBerlusconici sonovo-
lute due ore di serrata trattativa
persedare l’azionistadi riferimen-
to della sua maggioranza. Alla fi-
ne sembra che la «quadra» (co-
me dice Bossi) sia stata trovata:
nessun vice di Berlusconi. Calde-
roli non farà il vicepremier (ma
neanche Gianni Letta) e avrà il
Programma, mentre allo stesso
Bossi andranno le Riforme. Inol-
tre la Lega avrà l’Internocon Ma-
roni e l’Agricoltura con Zaia.
 Lombardo a pagina 9

SONDAGGIO SWG

LIVIA TURCO

Lasciarsi

DALLA DATA
AI SOCCORSI

I DUBBI DEI PM

IL TG2 DELLE 13, specializzato in servizi sugli animali, ha trattato
ieri un tema decisivo per il Paese. Ha mandato in onda anzitutto la no-
tizia dei murales dedicati al boss Matteo Messina Denaro, denuncian-
do il tentativo di farne un mito per le nuove generazioni. Giustissimo.
Non sia mai che questo assassino ricercato si monti la testa e creda
di essere un eroe come Vittorio Mangano, l’uomo che, condannato a
due ergastoli per tre omicidi, non si è mai pentito e ha rifiutato di parla-
re dei suoi intensi e pluriennali rapporti con Dell’Utri e Berlusconi. Ma,
tornando al Tg2 ore 13, ospitava anche due brevi interviste a testimo-
ni di mafia, di cui si tacevano i casi, raccontando solo che, dopo aver
denunciato delle estorsioni, ora si ritengono abbandonati dallo Stato.
Di più: si dichiarano addirittura perseguitati! A conclusione del servi-
zio veniva chiesto ai due se tornerebbero a denunciare gli estorsori,
ottenendo in risposta un deciso e prevedibile «no». La morale è: me-
glio muti come Mangano. Così il Tg2 si adegua al Berlusconi tris.

GIOIA TAURO

Bomba sotto
l’auto: grave
imprenditore

«FRANCESCO
CI SALVI DALLA
MAREA NERA»

FURIO COLOMBO

DENTRO LA
VITA REALE

IL LIBRO DOMANI CON «L’UNITÀ»

«Lasciarsi», non c’è parola più
attuale, per via di partiti che

si accommiatano, si ingoiano vi-
cendevolmente, se ne vanno a
spasso, si separano, si riaccoppia-
no altrove in copule impossibili.
Ci si lascia in mille modi. Il più co-
mune comincia così: «Ti devo par-
lare!»
Quandosiè indueesi resta soliper
decisione dell’altro, e neanche le
bugie servono più a nulla, quando
non c’è altro da fare che arrampi-
carsi sugli specchi, inamore talvol-
ta le lacrime possono fare molto.
 segue a pagina 27

LE INDAGINI

MARIA NOVELLA OPPO

CARLO VERDONE

L’editoriale

I giovani?
Credono nella
sinistra ma...

Di Dio a pagina 3

FRONTE DEL VIDEO

Berlusconi corre da Bossi per evitare la rottura
Prima tregua armata nel futuro governo: nessun vicepremier, a Calderoli l’attuazione del programma

GLI INQUIRENTI non hanno
dubbi. La tecnica è quella
di un attentato mafioso. Un
avvertimento che ha quasi
ucciso l’imprenditore Anto-
nino Princi, 45 anni, pro-
prietario di alcuni negozi di
abbigliamento e supermer-
cati a Gioia Tauro. Ieri matti-
na quando ha aperto la por-
tiera, è stato investito da
una violenta esplosione
che gli ha dilaniato braccia
e gambe.  a pagina 11

La posta
in gioco

■ A loro la politica appare mol-
to diversa da come dovrebbe es-
sere:questaparola, ai giovani tra
i 16 e i 35 anni intervistati dalla
Swg fa venire in mente concetti
come «corruzione», «potere» e
«ipocrisia»,mentredovrebbesu-
scitare ben altri accostamenti:
come «giustizia», «democrazia»,
«partecipazione». Sei su dieci di-
conodi essere interessati allapo-
litica, ma solo 7 su 100 si dichia-
rano impegnati. Molto bassa la
fiducia nei politici, solo l’11% si
fida. E l’idea di sinistra, per il
46%, in Italia ha un futuro.
 Carugati a pagina 10

Oggi, mentre vado a votare
per Rutelli, mi rendo conto

che la posta in gioco è molto al-
ta, forse estrema. Ho fiducia in
Rutelli per il modo in cui ha già
fatto il sindacodiRoma(siveda-
noinproposito igrandisettima-
nali americani nell’anno del
Giubileo).
Ma questa volta, in questo caso
la scena si apre a una prospetti-
va molto piùvasta. Econ il pun-
todi riferimentospostato.Rutel-
li non è tutta la sinistra ma piut-
tosto tutta lanormalità.È lamo-
tivazione a fare un buon lavoro
misurato sul piano professiona-
le. Alemanno invece è tutta la
destra, dal conservatore al na-
ziskin,dalla svolta di Fiuggi al ri-
to mussoliniano.
E questo non dipende dal carat-
tere, vita o predisposizioni del
candidato. Dipende dal simbo-
locheèdiventato. Sevince,non
sirealizzaunasemplicealternati-
va destra-sinistra. Se vince, pas-
saconluiunventofuriosodide-
strachevamoltoaldi làdeicon-
tenitori-partito e dei confronti
tradizionali. Passa un vento che
abbatte limiti e moderazioni e
qualunque incentivo a trattene-
re impeti, eccessi, smottamenti
pericolosi del pezzo di terreno
democratico su cui siamo ac-
campati tutti.
Non occorre un grande appro-
fondimento per affermare che
qualunque folla (o opinione
pubblica)siabbandonapiùfacil-
mente a comportamenti estre-
mi in mancanza di riferimenti
anche solo simbolici. Questa
voltala sceltanonèfraunsinda-
co o un altro ma fra convivenza
e vendetta, fra futuro e passato,
fra lavoro insieme e provocazio-
ne squadristica. Non è necessa-
ria l’analogia meteorologica per
ricordare che le aree di bassa
pressione, quando sono troppo
grandi e durano troppo a lungo,
trasformanoitemporali indeva-
stanti uragani.
 segue a pagina 27

Il Pd e i giovani

Jop a pagina 4

GIAMPIERO ROSSI

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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La marea nera di Alemanno
I voti di Rauti e Storace

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Che ci siano anche i volontari
dellaRsi a votareper GianniAle-
manno,così comepromessodal
suocero Pino Rauti (l’ex mini-
stro ha sposato la figlia di lui Isa-
bella), numericamente non sarà
un grande acquisto per il candi-
dato sindaco della destra, vista
l’esiguità del numero di quelli
chetracostorosonorimasti invi-
ta, militanti.
E certo che questi voti si vadano
a sommare a quelli provenienti
da parte della Comunità ebraica
diRomasaràcomunqueun’inte-
ressante questione di sociologia
politica da tenere a mente.
Che i nuovi fascisti, quelli un
po’ meno attempati e che a Salò
civannoingitaconpranzoasac-
co, votino per Alemanno, pare
però questione ormai fuori di
dubbio.Dicerto,comedetto,vo-
terà per lui Rauti. Ha in testa
l’idea «innovativa» di far mette-
re Roma a coltura dai pensiona-
ti. Produttori-consumatori-ven-
ditori: un progetto a metà tra
economia di guerra e autarchia
che spera possa essere appoggia-
todaunexministrodell’Agricol-
tura. Anche l’anziano esponen-
te del Mis (Movimento idea so-
ciale), però, non peserà numeri-
camente più di tanto. Reduci e
nostalgici legati alla figura del-
l’ex leader ordinovista non ne
circolano più tanti.
Poi ci sono gli altri, quelli che
qualche numero possono met-
terlo in campo. Sono quelli de
«La Destra», in prima battuta.
Cinquantacinquemila preferen-
ze al primo turno che Francesco
Storace vorrebbe portare in dote
all’ex sodale della Destra sociale
di An. Nessun apparentamento
ufficiale, ma l’appoggio di Stora-
ce, Buontempo e Luca Roma-
gnoli ad Alemanno è stata a più
riprese dichiarata. I primi due,
certo, dopo il naufragio elettora-
le delle politiche (nessun candi-
dato eletto), restano con le an-
tenne dritte. Il primo neanche
con una bella nomea dal punto
di vistadell’amministrazione lo-
cale.L’ultimapolemica tra i can-
didati al Campidoglio è una
schermaglia dialettica su quanti
e quali siano gli assessori della
sua giunta alla Regione Lazio
(che data a soli quattro anni fa)
ad essere stati inquisiti.
Luca Romagnoli, neofascista co-
riaceo,nelgiornodellaLiberazio-
nesiè lanciato inunsuoclassico
revisionista (dopo il galileiano
«Se le camere a gas sono mai esi-
stite? Francamente non ho nes-
sun mezzo per poter affermare o
negare»).Temail25aprile, ribat-
tezzata «giornata dell’odio civi-
le». Svolgimento. «Siamo con-
vinti cheunamemoriaaccettata
potrà nascere soltanto quando
vecchitromboni,peraltroassisti-
ti a suon di denaro nelle loro

stanche liturgie, riconosceran-
no che non fu un fazzoletto ros-
so e una cioccolata americana a
liberare l’Italiamafuronoinvece
le armi e le violenzedegli Anglo-
americani». È lo stesso che due
giorni fa facevapervenireadAle-
manno(e ancheal candidato al-
laProvinciadiRomaAlfredoAn-
toniozzi) il proprio appoggio: «Il
nostro sostegno non è incondi-
zionato ma l’obiettivo è che Ro-
ma non riveda Rutelli eletto sin-
daco.LaSalaGiulioCesaremeri-
ta di essere presieduta da ben al-
tra fascia tricolore».
Ma non solo. Il sostegno ad Ale-
mannohaapertoancheunafrat-
turaall’internodell’areapiùmo-
vimentista della Fiamma Trico-
lore,quellacheaRomaeprovin-
cia si riconosce nelle figure di
Gianluca Iannone e Maurizio
Boccacci.
Il primoè il maggioreanimatore
dellanuovadestra squadristaca-
pitolina:è ilcantantediungrup-
po identitario (Zetazeroalfa), è il
fondatore di Casa Pound (il cen-
trosociale cheoccupaunostabi-
le del Demanio, ex Invalsi, in
piazzaVittorio),diRadioBandie-
ra Nera ed è tra gli organizzatori
del Blocco Studentesco (il movi-
mento di Ft attivo nelle scuole
romane, icuiesponenti sonoan-
che stati accusati di pestaggi). È
anche coinvolto negli incidenti
a Casalbertone del luglio scorso
e nell’assalto alla bolla del Gran-
de Fratello. Nell’ultima settima-
na Iannone si è reso protagoni-
sta di un’ultima occupazione.
Una stazione ferroviaria alla Far-
nesina, costruita per i mondiali
di Italia ‘90.Proprionell’occasio-
ne ha voluto ribadire come, se-
condo lui «Romasia stataal cen-
tro di clamorose speculazioni il
cui solo scopo è stato quello di
consolidare l’apparato di potere
che oggi sostiene la candidatura
di Rutelli a sindaco della Capita-
le. Anche per questo ci auguria-
mo che ci sia un cambio nella
guida della città e che i nuovi
amministratori sianoattenti alle
esigenze di quella gioventù che
rivendica ruoli e lotta politica,
non poltrone e vita comoda».
Di diverso avviso il suo vecchio
maestroBoccacci,checonlivore
antisemitaattaccagliexcolleghi
di partito: «Attendiamo ora con
ansia solamente di vedere il tea-
trino dei nuovi servi, agghindati
con kippah alla nuca, versare la-
crime di coccodrillo innanzi al
murodel pianto, magari speran-
zosi di poter sostituire la loro at-
tuale primadonna con una elet-
tacomelasignoraNirenstein, si-
curamentepiù consona all’inso-
lenza dei Pacifici e dei suoi soda-
lidalladoppiamorale,pretenzio-
sidi rivendicare i propriprivilegi
ascapitodiRomaedeisuoicitta-
dini».

■ di Gioia Salvatori / Roma

Non c’è stato apparentamento. Ma gli oltre
cinquantamila voti ottenuti al primo turno

l’ex Governatore li ha schierati per lui

IN ITALIA

Militanti Pd minacciati con mazze
Roma, spedizione violenta di estremisti di destra con le maglie di Alemanno

DUE EPISODI di violenza

squadrista ai danni di mili-

tanti del Pd nello stesso

quartiere in due giorni. Suc-

cede a Roma Nord, zona Ta-

lenti, IV municipio, uno di

quelli che vanno al ballottaggio.
Primo atto giovedì, in pieno gior-
no, quando fascisti in motorino
hanno attaccato un chiosco del
Pd al grido «duce duce». Secondo
attovenerdìnottequando,nell’ul-
timaoradi campagna elettorale, si
è consumata una spedizione ai
danni di una decina di militanti
delPd tra i 20 e i 40 anni, tra cuial-

cune donne, intenti ad attaccare
manifesti. A minacciarli con maz-
ze da baseball e di legno lunghe
unmetro, sonostati8giovaniarri-
vaticonduestationwagonsul luo-
go dell’aggressione, via Sannaza-
ro,unatraversadellaconsolareNo-
mentana. Teste rasate, indosso la
felpa-gadget del candidato sinda-
co di Roma del Pdl, Gianni Ale-
manno, intorno alle 23.30 gli otto
ragazzi si sono fatti sotto minac-
ciando i Pd di spaccargli la testa se
non avessero buttato il materiale
elettorale. «Non abbiamo reagito,
li abbiamoaccontentati e nessuno
si è fatto male -racconta Frances-
scoPieroni, uno degli aggrediti- Ci
sono venuti incontro urlando
“nelquartiereTalentic’èunaditta-

tura fascista e comandano Cristia-
no Bonelli (candidato Pdl alla pre-
sidenza del IV municipio, ndr) e
Alemanno e sui nostri muri quel
frociodiCardentenoncelovoglia-
mo”.Poihannostrappato daimu-
ri tutti imanifestidiRutellieZinga-
retti. Infinehanno buttato a terra i
manifesti che erano in un’auto e
se ne sono andati. C’è una destra
fascista e becera che appoggia il
candidato sindaco di Roma Ale-
manno». Per il Pdl del IV munici-
pio, Francesco Filini, l’aggressione
ètuttaunamontatura.Gliaggredi-
ti,però,hannononsolosportode-
nunciaaicarabinierimaanchefor-
nito alle forze dell’ordine i numeri
di targa delle auto da cui sono sce-
si gli aggressori. Tra loro hanno ri-
conosciutoungiovanedelquartie-
re. Al Pdl, che fa della sicurezza in

città un cavallo di battaglia, repli-
canosuquest’ultimoepisodio,an-
che il vicepresidentedellaRegione
Lazio, Esterino Montino (Pd) e
AlessandroCardente(Sa),candida-
to del centro sinistra alla presiden-
za del IV municipio: «Mentre Ale-
manno non ha una sola proposta
politica per migliorare Roma, i
suoisostenitori fannodellaminac-
cia,dell’aggressione e della violen-
za, metodo dell’azione politica»,
diceMontino.«Come può,questa
destra,garantire lasicurezzaseque-
sto è il mezzo della propaganda?»,
fa eco Cardente. Una domanda
che si sono posti in molti vista
l’escalation di violenza squadrista
ai danni di gazebo e militanti Pd,
più un’aggressione al circolo Mie-
li, durante la campagna elettorale
a Roma.

Il suocero ha molte meno legioni, ma quel
che resta dei repubblichini di Salò appoggerà

il candidato Pdl. Così come RomagnoliLA SCELTA DI ROMA

Francesco Storace Foto Ansa

Luca Romagnoli Foto Ansa

La campagna elettorale della destra Foto di Stefano Montesi

Pino Rauti Foto Ansa

Bisognerà vedere
poi quanti
della Comunità
ebraica
lo appoggeranno

Tutti i nuovi
fascisti
sono schierati
con il candidato Pdl
Il pericolo è alle porte
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■ di Mariagrazia Gerina / Roma

TUTTO COMINCIA in Campidoglio, nello

studio con vista sul Foro da cui si sono affac-

ciati in questi anni ospiti illustri, richiamati dal-

la «renaissance» romana. È il 31 gennaio, Vel-

troni è ancora sinda-

co, ma a Palazzo Chi-

gi si è già aperta la cri-

si. Rutelli va a trovar-

lo. I due stanno chiusi un’ora nel-
la stanzadadovehannogoverna-
to sette anni ciascuno la capitale.
All’uscita non dicono nulla, ma è
chiaro ormai che si prepara il pas-
saggio del testimone.
L’abbraccio Due mesi dopo le
strade del leader del Pd e del can-
didato sindacodi centrosinistra si
ricongiungono tra la folla di piaz-
za del Popolo, alla vigilia della
doppia prova elettorale. Quella
piazza, fatta restaurare da Rutelli,
èpienadiricordi.È lìchetuttoèri-
cominciatonel2001,conlavitto-
ria di Veltroni all’indomani della
sconfitta politica. Il leader del Pd
e il vicepremier di nuovo in corsa
per il Campidoglio si stringono
in un abbraccio. Alle spalle, i chi-
lometri macinati in giro per l’Ita-
lia o nelle periferie romane che
pure hanno il loro problemi «da
nonsottovalutare», ripeteRutelli.
Sul palco li attende Nicola Zinga-
retti, anche lui al termine di un
tour in cui ha percorso in lungo e
inlargolaprovinciaromana,terri-
torio non facile dove è accaduto
spesso che si assottigliasse il van-
taggioconquistato incittà. I risul-
tatielettoralidirannochehafatto
un buon lavoro. Anche se non è
bastato per vincere la Provincia al
primo turno.
I vaffa e le rose «Guardate che è
dura», ripete Rutelli fin dal primo
giorno di campagna elettorale. E
da subito va a cogliere in giro per
la capitale le spine oltre che le ro-
se. «Anche un vaffa può servire»,
recita la filosofia di una campa-
gnaromanacominciataquasi sot-
to-tono. Apparizioni a sorpresa
sui mezzi pubblici e nei quartieri
periferici. E dito puntato su «pro-
blemi», «disagi», «criticità». «Ab-

biamo dato vita a una stagione
straordinaria di cambiamenti,
adesso dobbiamo portare avanti
questo enorme lavoro, prenden-
doci più cura anche del quotidia-
no», spiega Rutelli, che si presen-
ta come «il sindaco del giubileo»,
uneventochericordacantieri, re-
stauri, lavori. «Nel ‘93 abbiamo
trovatovuoti i cassettidelCampi-

doglio, oggi ci sono tanti progetti
da portare avanti», dice pensan-
do alle nuove linee metropolita-
neeaimusei incostruzione.Epe-
rò è sulle carenze che Rutelli ha
battuto incessantemente, pro-
mettendo più decoro, manuten-
zione, pulizia. E, ovviamente, più
sicurezza: tema dominante non
solo degli ultimi giorni. Infine, la

casa:«Unaquestionesottovaluta-
ta in questo paese». Per aggredir-
la, un piano da 20mila alloggi,
messo in cantiere dall’ammini-
strazione Veltroni. E, ultima pro-
messa prima del voto, un soste-
gno contro il caro mutuo finan-
ziato con i risparmi della pubbli-
ca amministrazione.
Il filo rosso «Come sta messo il

monumento per le vittime della
Storta? E il Forte Bravetta?», si in-
forma Rutelli: «Bisogna portarci i
ragazzi e far veder loro le immagi-
ni di Roma città aperta». Via Tas-
so145,Rutelliè ancoraministroe
non ancora candidato sindaco.
Ma i vecchi amici lo chiamano
già così nelle stanze del museo
della Liberazione, un palazzo co-

metantimatrasformatoinprigio-
ne e luogo di tortura dai nazisti.
«Ti ricordi il 25apriledel ‘94?Ber-
lusconiavevaappenavinto leele-
zioni e tu invitasti tutta la Roma
anti-fascista quidavanti a via Tas-
so?», lo accoglie Elvira Palladini,
memoria vivente del Museo. La
Resistenza è un filo rosso dal pri-
mo all’ultimo giorno, di nuovo
25 aprile in piazza, mentre Berlu-
sconi a Palazzo Grazioli riceve il
nostalgico Ciarrapico. Rutelli in-
dossa il fazzoletto che ricorda le
vittime delle Fosse Ardeatine. Un
ricordo personale, spiega lui. È la
stessacosa che dice il suo avversa-
riodella celtica cheporta al collo.
Insieme. È a Borgata Finocchio,
estrema periferia Sud-Est, che Pd
e Sinistra Arcobaleno si danno la
mano «per il bene della città».
Chilometro 18 della via Casilina,
finoapochiannicasadell’ecomo-
stro della Banda della Magliana.
Confiscatoeabbattutopercostru-
ire laCollinadella Pacededicataa
Peppino Impastato. È proprio lì
sotto il palco da cui il candidato
sindaco del Pd rilancia le ragioni
della periferia accanto a Patrizia
Sentinelli, sottosegretaria agli
Esteri con delega sull’Africa nel
governo Prodi, richiamata a Ro-
ma per la campagna amministra-
tiva più importante. In gioco il
colle romano dove il centrosini-
stra non si è mai diviso. E una vi-
sione della capitale come città
aperta, tollerante, solidale.
«Damose da fa», è lo slogan con
cui Rutelli ha aperto ufficialmen-
te la sua sfida il 18 febbraio. Preso
a prestito da papa Wojtyla. An-
che se come sindaco il modello è
il laicissimo Ernesto Nathan. Ma
la mobilitazione non è mai stata
così alta come nelle due ultime
settimane incui le vicende nazio-
nali sonoentrate inmodo dirom-
pente nella campagna romana:
dall’avanzata della Lega alla crisi
dell’Alitalia allo strapotere di Ber-
lusconi. «La capitale non ha biso-
gno di uno scendiletto ma di un
sindaco dalla schiena dritta», rin-
ghiaVeltroni. «Nonunvotodeve
andare disperso», ripete il candi-
dato sindaco, attorniato dai big,
prima impegnatinellacampagna
nazionale.«Riportiamotuttiavo-
tare - recita il suo ultimo appello -
e diciamolo chiaro anche a chi
noncihannovotatoalprimotur-
no:nonlasciamoRomanellama-
ni di questa destra nera e cupa».

■ di Massimiliano Di Dio / Roma

DI CERTO per ora c’è solo

che la studentessa africana

è stata accoltellata, violenta-

ta e ha rischiato di morire in

un campo nella periferia

nord di Roma. Per mano di

Ioan Rus, romeno di 37 anni. Ma
lavicendade LaStorta si arricchi-
sce ogni giorno di nuovi elemen-
ti. L’ultimo sposta indietro di
ventiquattr’ore le lancettedell’or-
ribileviolenza:mercoledì16apri-

le,ore21 circa.Nonpiùquindi la
seradelgiovedì17comeafferma-
vano i carabinieri esattamente il
19 aprile scorso, quando la noti-
zia è stata diffusa. Tre giorni do-
po quindi. E come scrivevano
quotidianieagenziemairettifica-
te ("Era l’ultima corsa intorno al-
lamezzanottetragiovedìevener-
dì scorso...", Repubblica.it del 19
aprile, “...i due romaniche con la
lorosegnalazionehannopostofi-
ne allo stupro di cui è stata vitti-
ma giovedì sera la studentes-
sa...”, Ansa del 20 aprile ore
21.43, "Studentessa originaria

delLesotho,violentataeaccoltel-
lata la sera del 17 aprile scorso",
Corriere della Sera del 25 aprile).
Perchiarirecos’èdavveroaccadu-
toquella sera laProcuradiRoma,
chehasecretatogliattieneipros-
simi giorni farà un sopralluogo
nella zona dell’aggressione e
ascolterà la vittima, ieri ha senti-
to per oltre tre ore Massimiliano
Crepas. È il secondo soccorritore
che ha salvato la vita alla ragazza
insiemeaBrunoMusci,meccani-
co di 53 anni, già interrogato dai
magistrati capitolini alcuni gior-
ni fa. Gli inquirenti lo avrebbero
voluto sentire già prima ma era
malato. Ieri si è recato nell’ufficio

del pm Maria Monteleone, chia-
mata dalla Procura ad affiancare
il collega Erminio Amelio nelle
indagini. All’uomo, un informa-
tico di 31 anni, è stato chiesto di
ricostruire i fattidel16aprilescor-
so e il motivo per cui i due si tro-
vavano a quell’ora lungo via La
Storta, una zona buia e fuori ma-
no della capitale. Dalle indagini
è emerso che i due “angeli”, uno
dei quali ha poi fatto da testimo-
nial alla campagna elettorale di
Alemanno, hanno incontrato
soltanto per caso la pattuglia dei
carabinieri a cui hanno denun-
ciato l’aggressione. Intantoemer-
gono ulteriori elementi, come i

precedenti per furto di Ioan Rus
(alla domanda sul suo passato il
19 aprile i carabinieri avevano ri-
sposto negando ogni preceden-
te) e quelli di Bruno Musci per
spaccio di stupefacenti e rissa.
Ma anche nuove ombre. L’ulti-
ma riguarda la data del rientro in
Romania della compagna di Rus,
Delia, partita in autobus proprio
la mattina del 16 aprile. Poche
ore prima della violenza. La don-
na, che avrebbe avuto un impie-
go in una struttura sanitaria ro-
mana, potrebbe essere ascoltata
neiprossimigiornidaimagistrati
insiemeadaltriparentidel rome-
no che vivono nella capitale. E la

Procurastacercandoriscontrian-
che sulla testimonianza di una
commercianteromenadellaStor-
ta che avrebbe riferito di alcuni
voci internealla comunità rome-
na. Dubbi, contraddizioni e sce-
nari inquietanti da verificare
dunque. Almeno stando all’atti-
vitàdella Procura.Per i carabinie-
ri la vicenda sembra essersi con-
clusa. Anzi, per i militari era già
conclusa nel comunicato stam-
pa diffuso tre giorni dopo l’ag-
gressione: «Solo il tempestivo in-
tervento dei militari della locale
Stazione Carabinieri - si legge -
impegnati in servizio di preven-
zione proprio in quella zona, ri-

chiamatidaduegiovani intransi-
to che avevano notato i movi-
menti del malfattore, consentiva
di interrompere l’azionedelittuo-
sa e catturare il romeno, il quale,
vistosi scoperto, tentava un’or-
mai vana fuga nelle campagne
circostanti».
Unico neo nel documento, l’in-
solita conclusione del testo da
parte di un’Arma da sempre at-
tenta a possibili strumentalizza-
zioni:«Unepisodiolacuidinami-
caricalca fedelmente ladramma-
tica vicenda dell’ottobre del
2007, in cui, nella zona di Tor di
QuintoaRoma,perse lavitaGio-
vanna Reggiani».

La Storta, troppe ombre su quella violenza. A partire dalla data
Mercoledì 16 aprile, ore 21 circa. Non più quindi la sera del giovedì 17 come affermavano i carabinieri

Il centrosinistra ha le carte in regola per confermare
il Campidoglio e la Provincia con Nicola Zingaretti

Nella scheda elettorale barrare il candidato

Rutelli, la capitale democratica ci crede
Voto decisivo oggi e domani per il destino della città. Una corsa iniziata tre mesi fa

La chiusura della campagna elettorale di Francesco Rutelli
Foto di Roberto Monaldo / LaPresse

La successione a Veltroni e il ritorno
del sindaco che ha aperto la strada di

una moderna capitale alle soglie del 2000
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LA SCELTA DI ROMA

Il giro per la città
I faccia a faccia
con Alemanno
conclusi
in vantaggio

I cittadini
della capitale
per confermare
quindici anni
di buongoverno
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■ di Federica Fantozzi / Roma

Verdone: «Francesco avanti tutta...
ma ricomincia dalle periferie»

■ di Toni Jop / Roma

Location: Roma, strada qualun-
que. Bordi della strada intasati di
macchine parcheggiate. Poi, ac-
canto, macchine in seconda e an-
che terza fila, ferme come le altre.
Gruppo di romani che si arrabbia-
no: aho! ma chi so’ ‘sti stronzi che
parcheggiano in seconda fila? E il
Comune cheffà? Secondo ciak: ar-
rivano i vigili: multe a ciuffi. E i ro-
mani che si arrabbiano: aho! Ma
che stanno a fa’: nun se po’ vive’,
lasciatece vive’ co ste multe. Silen-
zio, prego: è CarloVerdone cheha
chiuso gli occhi e sta proiettando
un set mentale, per sintetizzare
questa Roma di oggi.
«Visto? - spiega - Non mi sono in-
ventato niente: il fatto è che qui,
oggi, nessuno fa un passo indie-
tro, non si usa più. È per questo
che, in fondo neanche tanto, que-
sta strada romana è la metafora di
un’Italia cinica e arrogante così bi-
sognosadi un uomo forte, oche le
appare forte; un paeseche habiso-
gno di un regime e lo dice anche;
non sai quanta gente me lo confi-
da checi vuole il regime. Vuol dire
chestiamovivendountiltdelle re-
lazioni e delle istituzioni, brutta
storia». Verdone è un visionario,
come Fellini e pochi altri poeti del
cinema, e quelle sue visioni sono
spugne di una realtà esplosa che
sugli schermi ritrova finalmente
una logica, un senso finalmente
leggibile dagli altri, quando accet-
tano di diventare «pubblico» di
una sala cinematografica. Sono vi-
sioni utili, quasi degli specchi da-
vanti ai quali si può ridere, ma ri-
diamo di noi e del paradosso che
interpretiamo senza accorgercene
nella vita di tutti i giorni. Tuttavia,
Verdone è soprattutto un roma-
no. Che vuol dire? Bisognerebbe
chiedereaSordicosavuoldireesse-
re romano,perchéè luichehapas-
sato lo scettro di questa soggettivi-
tà unica a un ragazzone di genio
che sembra contenere tutti i carat-
teri di una romanità sempre più
espansa, sofferente, concentrato
dinuovaitalianità, seesiste l’italia-
nità.
Già: Carlo, esiste l’italianità?
«Non so. Mi chiedo se esiste l’Italia,
almeno come comunità. È una que-
stionestoricacongrandiriflessipoli-
tici. Se me lo domando... ecco ho
dei dubbi che oggi esista questa co-
munità, magari c’è stata un tempo.
Al tempo della Tv degli Agricoltori,
al tempodiMarioRiva,diMikeBon-
giorno,dipadre Mariano...Ma oggi,
dopo quella unità televisiva, siamo
apezzimi pare.Ciascunonavigaco-
me può, per la sua strada, in un ma-
re di degrado morale. Mi dispiace
non essere spiritoso, adesso, ma la
vedo troppo buia...».
Torniamo alla scenetta
dell’inizio. Lì ci sono molti
elementi in gioco. C’è la
morale ma c’è anche il
territorio, il luogo fisico della
vita che sembra dettare le
leggi di questa morale; non
sarà che ora si nasce stronzi e
una volta no...
«Infatti, l’ambiente urbano, in que-

sto caso, conta molto. E chi lo sape-
vache le strade romane si sarebbero
intasate anche di macchinette per i
quindicenni? Magari bisognava fa-
re come hanno fatto altre capitali
che si sono dotate di tanti garage.
Prendi Londra: lì hanno deciso che
non si entra con l’auto in centro
sennò son dolori. Tutti buoni e
avanti così. Prova a pensarla qui
una cosa del genere: una rivoluzio-
ne, non ci va bene niente e sai per-
ché?».
Ciascuno ha la sua risposta,
vediamo la tua...
«Perché siamo stati educati molto
male da chi ci rappresenta, da chi
ha potere. La strafottenza nasce da
là,noiprendiamoappuntiecicom-
portiamo di conseguenza: se lo fan-
no loro, lo facciamo anche noi. E
via col disastro. Del resto, chi ce li
ha messi milioni di esseri umani in
quelle periferie che sono le peggiori
d’Europa? Come cavolo cresci in
quei posti, cosa fai della tua vita tra
quei palazzoni orrendi, in quel cli-
ma deprimente, abbandonato?»
Sei d’accordo con Fuksas,
che il nocciolo più tosto di
questo paese oggi sono le
periferie, e cioè tutta la città

che non sta nel centro?
«Di più. Voterò Rutelli, questo è si-
curo.Magliel’hogiàdettoeglielori-
peto: dai retta alle periferie, è lì che
nasce tutto,concentrati sulleperife-
rie. Di mio butterei giù tutto e rico-
struirei di sana pianta quel merdaio
che ha distrutto vite e coscienze di
un numero immenso di deportati
dal centro nel corso dei decenni e
ammassati fuoricampo. A marcire
senza dar troppo fastidio, loro, che
erano gli interpreti di quello splen-
doredicittàchesiparlavadaunbal-
cone all’altro, che si proteggeva di
portoneinportone,chesimaledice-
va a voce alta e poi si pacificava al
baroal tavoloimbanditoper la stra-
da. Che Roma, quella. Finita in una
brutta trincea dove regnano la diffi-
denza, l’insicurezza, la litedacondo-
minio: sono questi sentimenti i pa-
droni del campo, oggi, gli stessi che
governano il voto...».
Purtroppo mi pare che hai
ragione. Però ho il morale
sotto i tacchi: nessuna
consolazione?
«Bisogna essere onesti: dopo l’era
del disastro democristiano (erano
loro che costruivano quelle sfilate
dicemento chepoi chiamavanoca-

se) qualcosa è cambiato. È cambiato
ancora, dopo quell’altra “era Carra-
ro”,conRutelli eVeltroni.E la gente
lo sa. La cultura, per esempio. Sem-
braariamanonloè,questo ladestra
fafaticaacapirlo,anziforseèunpro-
blema di cromosomi politici, la de-
stra non ha quelli giusti. Ma la sini-
stra sì, farà tutti gli errori che vuoi
ma lì non sbaglia. L’immagine della
città è una buona immagine, chec-
chénedicanoadessoglialtri incam-
pagnaelettorale.L’Auditoriumèsta-
taunaintuizionefelice:staccapiùbi-
glietti di qualunque altra istituzione
culturale nel mondo. Ma in perife-
ria... lì il tempo non passa e per una
volta non è cosa buona... regnano
incuria e disordine, niente disturba
questo potere...»
Sarà per questo che la destra,
così cieca davanti alle
questioni culturali, rischia di
portarsi via anche Roma?
«Consegnare pure Roma a una de-
stra che ha già tutto quanto... vedia-
mo di starci attenti, non va bene. E
che destra! Però ce la siamo merita-
ta, troppi errori, troppi...»
A cominciare da che?
«Dall’indulto. Per salvare due perso-
nediquaeduedi là,altrochebuoni-
smoesensibilitàverso icarcerati: so-
lo per salvare il culo a quattro perso-
ne, ecco il messaggio che si è lancia-
to, al di là delle belle parole...».
Non sarà che ci meritiamo di
perdere anche Roma, vero?
Perché non sarei d’accordo...
«Dico laverità:nonsocomeandràa
finire. So che devono essere stoppa-
ti, che non vanno bene per niente,
men che meno per una città aperta,
grande, viva come Roma. So che mi
fannopaura, sonocosìviciniaglian-
golibui dellanostra storia, sonocosì
nostalgici di quel buio che... speria-
mo, speriamo...».
Dicono che loro riporteranno
la sicurezza ai romani...
«Dicono, dicono ma quando mai lo
hannofatto?Edove?Nonèconl’au-
toritarismofigliodiunsensodisupe-
rioritàneiconfrontideinuoviarriva-
ti che si affronta il problema, per
esempio, dei romeni. Sbagliano già
inpartenza,conqueltono,conquel-
la voglia di creare categorie umane
legate alla geografia. Ma va là. La
stragrande maggioranza di questa
genteèbrava gente,bravissimaben-
ché sia vissuta in un paese da pazzi
in cui a sera Ceausescu diceva: cari
rumeni,adesso andate tutti a nanna
perché domani dovete lavorare...
Domanda: ma chi ce lo toglie il no-
bel dei delitti più efferati a noi italia-
ni?Non civadi ricordarlomaè così.
Fortuna che Rutelli tutto questo lo
sa;saanchechecivuoleautorevolez-
za, questo sì, e fermezza, che biso-
gna educare e convincere tutti...»
Anche i romani?
«A cominciare dai romani. Ma nel
modo giusto, ma lui lo sa fare, senza
lo stile dell’uomo del destino, del-
l’uomo forte, di quello lì, Berlusco-
ni. Dovremo inventarci un’altra ci-
viltà, credo, e le sberle che abbiamo
preso forse ci aiuteranno. Spero che
da un male possa nascere un bene.
Deve essere così».
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«Voterò Rutelli, questo è sicuro, perché questa
destra la cultura proprio non la capisce: checché

ne dicano loro, l’immagine della città è buona»

«Le cose nella capitale hanno cominciato
a cambiare in meglio proprio con Rutelli

e Veltroni... E questo la gente lo sa»

Alemanno ha lanciato il prossi-
mo direttore della Festa del Cine-
ma di Roma: sarà il regista Pa-
squale Squitieri. Grande artista,
coniugato con la splendida Clau-
dia Cardinale, già senatore man-
cato nel 1996, recentemente in
primafilaaPiazzaFarneseadap-
plaudire Giuliano Ferrara pro-li-
fe.
Peccato che il suo pensiero sul-
l’eventodapresiedere sia il seguen-
te: «Il cinema italiano è morto, fi-
nito, non esiste più. Non capisco
la Festa del cinema a Roma. Im-
possibile, incomprensibile, festeg-
giare un morto» (Adnkronos del
19 aprile).
Legittima riflessione, per carità,
ma insistere nel destinarlo all’in-
carico sarebbe come spedire un
cacciatore al ministero dell’Am-
biente. Sarà per questo che il no-
mediSquitierièpiombato inunsi-
lenzio tombale. Francesco Storace
si è dissociato: «Non si rimuova
Bettini. Non tagliamo le teste,
non facciamo tabula rasa».
E lo stesso Alemanno ha tentato
laretromarcia:«Nessunospoil sy-
stem, premieremo solo il merito».
Anche per non alimentare un tor-
mentone parallelo al dualismo

Fiumicino-Malpensasul casoAli-
talia: il ridimensionamento della
kermesse romanaavantaggiodel-
lapiùnordicaMostradiVenezia.
Qualchegiorno fa, a tardasera, lo
sceneggiatore Vincenzo Cerami e
l’attore Luca Barbareschi dibatte-
vano di cultura in tv. Ospiti di
«Punto di vista», la rubrica del
Tg2 dove Berlusconi ha suggerito
alla graziosa precaria di sposare il
figlio (indovinate quale) di un mi-
lionario.
Barbareschioffre la sua ricettaper
risollevare le sorti del teatro: «A
Roma c’è stata un’eccessiva offer-
tadi spettacoli gratuiti.Questoha
danneggiato le sale teatrali. Tutti

hanno i soldi per andare a teatro.
Il pubblico deve pagare, gli spetta-
coli devono essere a pagamento».
Legittimaopinione,per carità.Ba-
sta tenere conto che potrebbe di-
ventare realtà, visto che Barbare-
schi è stato elettodeputatoconAn
e si è autocandidato a fare prima
il ministroai BeniCulturali, poi il
sottosegretario, poi almeno il ca-
pogruppo in Commissione Cultu-
ra della Camera.
EdèunodeiconsiglieridiAleman-
no,unodegliuomini checonSqui-
tieri, in caso di vittoria del centro-
destra al ballottaggio, plasmereb-
be la vitaculturale capitolina.Del
resto entrambi sono tradizional-

menteviciniadAn.Tutti edueso-
no stati testimonial della no stop
«Roma cambia, la cultura incon-
tra Alemanno» promossa dal-
l’aennino Fabio Rampelli. Del re-
sto, il registanapoletanohachiari-
to: «Accetto l’incarico offertomi

da Alemanno in nome di qualco-
sa di veramente nuovo e forte che
vuole fare nella nostra città».
Due dichiarazioni, da Squitieri e
da Barbareschi, legate da un filo:
Roma. Quale volto avrebbe la Fe-
sta del Cinema sganciata dalla
«ditta» Veltroni-Bettini-Rutelli?
Proseguirebbero le Notti Bianche?
Olagratuitàverrebbeconsiderata
una minaccia, anziché un traino,
agli introiti del settore?Ancheque-
sti interrogativi sono legittimi.
Non è questione di red carpet, di
passerelle rosse, di polvere di stelle
come Harrison Ford a colazione
all’Hotel de Russie o George Cloo-
ney a cena alla Città del Gusto

(per quanto, anche l’occhio vuole
la sua parte...).
La Festa del Cinema è un’indu-
stria ormai rodata. La prossima
edizione si terrà dal 2 all’11 otto-
bre e sarà la quarta di un ciclo in
crescita: 600mila i visitatori nel
2007 (rispetto ai 480mila del
2006), 120mila i biglietti emessi
di cui 30mila ingressi liberi, 670
le proiezioni complessive, 170 gli
sponsor,2631igiornalistiaccredi-
tati.Unsistemache richiede impe-
gno per essere tenuto in piedi.
Il futuro non impensierisce invece
Marcello Veneziani, intellettuale
critico del centrodestra, che in en-
trambe le sortite vede delle bouta-

de: «Quello di Squitieri è un para-
dosso.Lamorte del cinema italia-
no è cosa che, nei colloqui tra per-
sone di spettacolo, si discute spes-
so. Mentre Barbareschi in linea di
principio ha ragione. Con la gra-
tuitàsi svalorizza il teatro».Vene-
ziani tuttavia ha lo sguardo più
complessivo:«C’è l’aspettodipro-
mozione sociale, di chi non può
avvicinarsi al teatro pagando di
tasca propria. Bisogna trovare la
quadraturadel cerchio tradatoso-
ciale e valorizzazione dell’offer-
ta».
Loscrittoreauspica ladiscontinui-
tà per sciogliere «l’incombente
cappa ideologica che fa da sotto-
fondo a certo cinema impegna-
to». Ma non si augura in nessun
caso il ridimensionamento né mi-
nore attenzione per gli eventi ro-
mani.
Suggerimenti al tandem Squitie-
ri-Barbareschi? Veneziani invita
avolgere inpositivo leprovocazio-
ni: «Rifondino il cinema italiano
e diano valore al teatro rendendo-
lo sempre prezioso, mai banale».
Noi, nel nostro piccolo, non vor-
remmo che a Roma finisse come
nello spot: «No George, No Par-
ty».

«Certo, anche noi
abbiamo fatto tanti
errori: ma le sberle
che abbiamo preso
spero ci aiuteranno...»

Il Pd inizia domani il confrontosuicapigruppo.AllasededipiazzaS.Anastasia
si svolgeràprimaun“caminetto”deibig,poici sarà l’assembleadeiparlamentari
con Veltroni. La riunione è prevista alle 13, e si affronterà anche il nodo dell’at-
teggiamento daprendere sull’elezione dei presidenti dei due rami del parlamen-
to. Quanto ai capigruppoè possibile che l’elezione slitti alla prossima settimana.
NelPdc’èattesaper i risultatideiballottaggi,anchesetra idueeventinonc’èrela-
zione, assicura il segretario. Veltroni è favorevole a un congelamento dei capi-
gruppo uscenti, Antonello Soro alla Camera, e Anna Finocchiaro al Senato. Tut-
tavia,comehadetto ieriall’Unità lostessosegretario, «sonoigruppiadoverdeci-
dere». Per Bersani, che è in corsa, serve un «percorso democratico».

Una “cabina” più larga, quattronuovipostinell’emiciclodell’Aulae lapossibi-
lità,per laprimavoltanella storia,diavereunassistentedelegatoalleoperazionidi
voto. Con l’arrivo alla Camera di due deputati disabili (Ileana Argentin del Pd e
Gianfranco Paglia del Pdl) il palazzo di Montecitorio si è attrezzato per consentire
anche a chi ha problemi di mobilità di esercitare appieno il mandato parlamenta-
re, con numerosi interventi per eliminare le barriere architettoniche: per un costo
chesi aggirerebbesui300milaeuro.GianfrancoPagliaè unex capitanodell’eserci-
to rimasto gravemente ferito durante la missione militare in Somalia, a Mogadi-
scio,nel lugliodel1993. IleanaArgentinprimadientrare inParlamentoeradelega-
tadel sindacoWalterVeltroniper lePolitichedell’handicapnelComunediRoma.

L’INTERVISTA

CAMERA E SENATO
Domani il Pd affronta il tema dei capigruppo

MONTECITORIO
Il Palazzo elimina le barriere architettoniche

Barbareschi offre la
sua ricetta: il teatro
a Roma danneggiato
dall’eccessiva offerta
di spettacoli gratuiti

Goffredo Bettini Foto Ansa Il regista Pasquale Squitieri Foto Ansa

«Il centrodestra che
riporta la sicurezza?
E quando mai? Con
quell’autoritarismo non
si va da nessuna parte»

Il regista e attore Carlo Verdone Foto di Giuseseppe Giglia/Ansa

IL CAMBIO DI GUARDIA SE VINCE LA DESTRA

Squitieri, il castigatore
della Festa di Roma
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Province e comuni, 6 milioni
alla sfida dei ballottaggi

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Si riaprono le urne. Oggi e doma-
nipiùdi5,7milionidi italiani so-
no chiamati a votare ai ballottag-
gi per l’elezione dei presidenti di
5 province (Roma, Asti, Catanza-
ro, Foggia, Massa Carrara) e dei
sindacidi44Comuni,dicui7ca-
poluoghi di provincia: Roma,
MassaCarrara,Pisa,Sondrio,Udi-
ne, Vicenza e Viterbo.
Occhi puntati soprattutto sulla
sfidanellaCapitale,chevedecon-
trapposti Francesco Rutelli per il
centrosinistra e Gianni Aleman-
no per il centrodestra. Sono
2.350.875 i romani chiamati al
voto; 2.600 le sezioni elettorali.
AlprimoturnoRutellihaottenu-
to il45,8%deiconsensi,Aleman-
no il 40,7%.Più netto il distacco
per la Provincia: il candidato del
centrosinistra Nicola Zingaretti
parte dal 46,9% e quello del cen-
trodestra Alfredo Antoniozzi dal
37,1%.
A Massa il sindaco uscente Fabri-
zio Neri (Pd, Ps, Idv, una civica)
con il 38,78% si scontra con il
“dissidente” Roberto Pucci (Sini-
stra arcobaleno e due civiche)
conil27,87%.APisa il sindacosa-
rà eletto tra Marco Filippeschi
(Pd, Ps, Idv, una civica) con il
47,39% e Patrizia Paoletti Tan-
gheroni (Pdl, LN, Monarchici
uniti e una civica) con il 32,38%.
Il sindaco di Sondrio uscirà dal
ballottaggio tra due medici, Alci-
de Molteni (centrosinistra) con il
49,01% e Aldo Faggi (centrode-

stra) con il 32,53%. A Vicenza al
ballottaggio si presentano Ama-
lia Sartori (Pdl, LN,una civica)
con il 39,31% e Achille Variati
(Pd e due civiche) con il 31,33%.
A Viterbo si sfidano Giulio Mari-
ni (Pdl e due civiche) con il

49,14% e Ugo Sposetti (Pd e una
civica) con il 33,47%. A Udine
battaglia tra Furio Honsell del
centrosinistra che parte dal
44,2% e Enzo Cainero (Pdl, Lega,

Udc e altri) che si era fermato al
39,6%. Negli altri comuni, le sfi-
de più significative sono: a Ivrea
(Torino) tra Carlo Della Peppa
del centrosinistra con il 49,4% e

Pio Coda del centrodestra con il
32,3%.AViareggio(Lucca)traLu-
ca Lunardini del centrodestra
con il 45,7% e Andrea Palestini
del centrosinistra con il 28,6%.

NelLazio si vota a Velletri, grosso
centro dei Castelli Romani, dove
Fausto Servadi, del centrosinistra
con il 35,05% affronta Giancarlo
Righini, del centrodestra, con il
33,28%. Si vota anche a Formia
(Latina)traMicheleForte,centro-

destra,con il43,7%eSandroBar-
tolomeo, centrosinistra, con il
37,5%. In Campania il ballottag-
giosi svolgeràaMondragone(Ca-
serta) e Afragola (Napoli).
Per le province al ballottaggio
vanno Asti con Maria Teresa Ar-
mosino(Pdl,LN)conil44,2%op-
posta a Roberto Paretti (Pd, Idv)
con il 26,4%. A Catanzaro Wan-
da Ferro (centrodestra, 45,92%)
contro Pietro Amato (centrosini-
stra,35,67%).AFoggiasiaffronta-
no Francesco Paolo Campo (cen-
trosinistra,42,84%)eAntonioPe-
pe(centrodestra,37,42%).AMas-
saCarrara, infine,sfidatra ilpresi-
dente uscente Osvaldo Angeli
(Pd,Ps, Idv) con il 41,50%) e San-
dro Bondi (Pdl) con il 32,79%,
cui ha promesso appoggio «per
cacciareicomunisti»NicolaFran-
zoni della Destra.

■ di Simone Collini / Roma

Si vota oggi e domani
per l’elezione dei presidenti in 5 province

e dei sindaci in 44 comuni

IN ITALIA

A Massa «match» tra il Pd e la Sinistra
Arcobaleno. Si vota anche a Pisa, Sondrio

Viterbo. Ma gli occhi sono puntati su Roma

ROMA Piero Fassino,
Goffredo Bettini e una
delegazione del Partito
democratico renderan-
no omaggio oggi alle 11
alla tomba di Antonio
Gramsci nel 71˚ anni-
versario della scompar-
sa del leader politico av-
venuta il 27 aprile del
1937 dopo anni di de-
tenzione nelle carceri fa-
sciste.
Lo ha reso noto l’ufficio
stampa del Partito De-
mocratico.

Rifondazione comunista, è «guerra permanente» tra Giordano e Ferrero
Battaglia su tutto: dalla data del congresso alle modalità di svolgimento. Dal ruolo dell’ufficio stampa a quello dei portavoce. Sansonetti salvo per poco

In cabina vietati i cellulari, non può votare
chi ha compiuto 18 anni dopo il 13 aprile

L’ULTIMO barlume di uni-

tà è legato ai ballottaggi e

soprattutto all’impegno per

non consegnare Roma alla

destra. Per il resto, i rappor-

ti tra la ex e la nuova mag-

gioranza di Rifondazione comu-
nista sono di puro conflitto, con
accuse reciproche di impedire il
confronto democratico o voler
chiudereilcongressoprimaanco-
ra che cominci. In queste ore si
sta discutendo se procedere per
mozioni o per tesi. Ma anche sul-

la data del congresso c’è chi non
dà per scontato che si manterrà
l’appuntamentoper lametàdi lu-
glio. Entrambi i punti sono tut-
t’altro che puramente tecnici e
rientrano invece nella lotta in
corso.
La settimana che si apre è decisi-
va per le sorti del partito. Doma-
nisi riunisce il comitatodigestio-
ne, l’organismo che ha preso il
posto della dimissionata segrete-
riaechesistaperòrivelandol’epi-
centrodelle tensioni tra l’exmag-
gioranza di Franco Giordano, fa-
vorevole alla costituente della si-
nistra, e la componente costruita
attorno all’asse tra il ministro
uscente Paolo Ferrero e il leader
dellaminoranza“Esserecomuni-

sti” Claudio Grassi, decisi a rilan-
ciare il ruolo autonomo del Prc.
A fare da detonatore è stata, alla
primariunione, lapropostadido-
tare l’organismo di un portavoce
(nella persona di Maurizio Acer-
bo), passata a maggioranza con i
voti dei ferreriani (sono sei, nel
comitato)econilnodeibertinot-
tiani (sonoincinque):«Èunafor-
zatura», hanno scritto in una no-
ta accusando Ferrero di voler da-
realcomitatodigestioneiconno-
tati di una vera e propria segrete-
ria.«Polemicaparadossale»,è sta-
ta la risposta del ferreriano Alfio
Nicotra, che ha attaccato «la pre-
tesa che l’immagine del partito
sia gestita da figure esterne all’or-
ganodecisodemocraticamente».

Ma questo è stato solo l’assaggio.
Le «figure esterne» prese di mira
dalla nuova maggioranza sono
anche il direttore di
“Liberazione” Piero Sansonetti e
l’ufficio stampa del Prc, gli ex
“manifesto” Andrea Colombo e
Cosimo Rossi. E se Sansonetti
puòperora stare tranquillo,visto

che a nominare il direttore della
testata del Prc è la Direzione del
partito (dove i bertinottiani sono
ancora maggioranza) lo stesso
non si può dire per gli altri due
giornalisti, soprattutto dopo che
sisonorifiutatidimandarealle re-
dazioni giornalistiche una lettera
contenente la raccomandazione
ad avere contatti soltanto con il
portavoce del comitato di gestio-
ne.
Domani l’organismo tornerà a
riunirsi e riprenderà in mano la
questione. Ma discuterà anche
un altro argomento. Ferrero e
Grassi spingono infatti per svol-
gere un congresso a tesi. «Per sal-
vaguardare l’unità del partito»,
spiegano. Ma Giordano e gli altri

sospettano che si tratti soltanto
di una mossa per ottenere alla fi-
ne l’elezione a segretario di Ferre-
ro. Cosa che non avverrebbe, so-
stengono i bertinottiani, se si an-
dasse a un congresso per mozio-
ni, e non solo perché allora scen-
derebbe in campo Nichi Vendo-
la: Ferrero all’ultimo congresso
Prc aveva sostenuto le posizioni
di Bertinotti e, viene spiegato,
non può che presentare una mo-
zionechecontengaunriferimen-
to alla nonviolenza. Il che però
gli impedirebbedi incassare ivoti
di Grassi.
Se l’operazione non dovesse riu-
scire e si andasse a un congresso
permozioni, i ferrerianipotrebbe-
ro allora proporre uno slittamen-

to delle assise a dopo l’estate. Il
tempoadisposizioneperdiscute-
re e scrivere i documenti è poco,
hanno già iniziato a far notare.
Ma anche in questo caso i berti-
nottiani sospettano che Ferrero e
gli altri vogliano soltanto avere
più tempo a disposizione per riu-
scireacontrollareattraverso il co-
mitatodigestionetutti ipuntine-
vralgici del partito. Quale che sia
la decisione che verrà assunta al-
la riunionedi domani, adecidere
sarà ilComitatopoliticonaziona-
le convocato per sabato e dome-
nica. In confronto al quale, già
prevedono nel Prc a prescindere
dallo schieramento, quello dello
scorso fine settimana era soltan-
to un tè tra amici.

ANNIVERSARIO
Fassino e delegazione Pd
sulla tomba di Gramsci

AMMINISTRATIVE

La maggioranza
del ministro
preme per fare
il congresso
dopo l’estate

Un seggio elettorale Foto Ansa

■ Domenica 27 e lunedì 28
aprile turno di ballottaggio per
eleggereipresidentidi5provin-
ce ed i sindaci di 43 comuni, di
cui 6 capoluoghi di provincia.
L’elenco degli enti interessati al
votoVietato introdurreall’inter-
no delle cabine elettorali telefo-
ni cellulari o altre apparecchia-
ture in gradodi fotografareo re-
gistrare immagini Domenica
27 e lunedì 28 aprile si svolgerà,
a seguito delle votazioni del 13
e14aprilescorso, il turnodibal-
lottaggio per le elezioni dei pre-
sidentidi5provinceedeisinda-
ci di 43 comuni, di cui 6 capo-
luoghi di provincia (il cui elen-
co è consultabile nel sito www.
interno.it).Domenica27elune-
dì 28 aprile è previsto anche il
ballottaggio per l’elezione del
sindaco del comune di Udine.
Nellemedesime giornate del 27
e28aprile, si svolgerà, inoltre, il
primo turno elettorale per l’ele-
zione del sindaco e del consi-
glio comunale di Jerago con
Orago (Varese). Per tutte le con-

sultazioni, le operazioni di voto
si svolgeranno dalle ore 8.00 al-
le ore 22.00 della domenica e
dalle ore 7.00 alle ore 15.00 del
lunedì,mentre lo scrutinioavrà
inizioal termine delle operazio-
ni di voto. Per il turno di ballot-
taggio si vota solo tra i due can-
didati che hanno ottenuto al
primo turno il maggior nume-
ro di voti, tracciando un segno
sul rettangolo entro il quale è
scritto il nome del candidato
prescelto.
I risultatidelleoperazionieletto-
rali saranno diffusi in tempo re-
ale attraverso i siti www.interno.
it e www.ballottaggi2008.interno.
it
TESSERA ELETTORALE
Ilministero dell’Internoricorda
che gli elettori, per poter eserci-
tare il diritto di voto presso gli
uffici elettorali di sezione nelle
cui liste risultano iscritti, do-
vrannoesibire,oltreadundocu-
mento di riconoscimento vali-
do, la tessera elettorale.
Chi avesse smarrito la propria

tessera,potràchiederne ildupli-
cato agli uffici comunali, che a
tal finesarannoapertidamarte-
dì 22 a sabato 26 aprile, dalle
ore 9 alle ore 19, mentre dome-
nica 27 e lunedì 28 aprile, gior-
ni della votazione, per tutta la
duratadelle operazionidivoto.
Gli elettori sono invitati a voler
verificare sin d’ora se siano in
possesso di tale documento e,
inmancanza,arichiederealpiù
presto il rilascio del duplicato,
evitando di concentrare tali ri-
chieste nei giorni di votazione.
In vista delle operazioni di bal-
lottaggio per le elezioni ammi-
nistrative per l’elezione diretta
del Sindaco, del Presidente del-
la Provincia e, in 9 Municipi,
del Presidente del Municipio
che si terranno domenica 27 e
lunedì 28 aprile, la Direzione
dei Servizi elettorali del Comu-
ne di Roma comunica che non
potranno partecipare alle vota-
zionicolorochehannocompiu-
to il 18˚ anno di età in data suc-
cessiva al 13 aprile 2008.

Nella Capitale il
candidato alla Provincia
del centrosinistra
Zingaretti parte
dal 46,9 percento

Piero Fassino LaPresse
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■ di Roberto Brunelli / Roma

ABBIAMO VISTO TELEGIORNALI che

hanno raccontato ogni giorno l’Italia come

fosse Sodoma e Gomorra, tra stupri e stragi

per tutti i gusti (da Cogne a Erba). Abbiamo vi-

sto notiziari che «di-

menticano» il caso

Ciarrapico eccitarsi

per il rumeno massa-

cratore. Abbiamo visto l’Italia degli
anni 2000 formarsi anche lì, tra tg
fatti con lo stampino, grandi fratel-
li, telenovele, salotti-tv,gossipdipri-
mo pomeriggio e venditori a tutte
le ore: è la monocultura tv, è quella
che Walter Veltroni chiama «una
cappadiuniformante pensiero uni-
co», che il segretario del Pd vede
stendersi sulla televisione pubblica
e privata ancor più pesantemente

conl’avviodellanuovastagionepo-
litica. Parole che suonano come un
veroepropriogridod’allarme.«Fac-
ciounaprevisione -hadettoVeltro-
ni ieri inun’intervistaa l’Unità - spa-
riranno dai tg tutte le notizie di cro-
naca nera, l’allarme sicurezza spari-
rà, come accadde dal 2001 al 2006
quandocessòpuressendoaumenta-
ti i reati. Sen’è riparlatoquandoi re-
ati sono diminuiti, anzi si è fatta
campagna elettorale su quel tema
con tutte le bocche da fuoco dispo-
nibili».
Per questo Veltroni fa una propo-
sta: sul modello del «governo om-
bra», il leader del Pd pensa ad una
«televisione ombra», una struttura
«che ogni mattina possa raccontare

tutto ciò che è stato censurato, ta-
gliato, negato».
Un progetto che rappresenta, in
qualche modo, anche una risposta
al feudalesimopoliticochedetermi-
na la vicende, e dunque le scelte, di
RaiediMediaset: «Il fattoèchesidà
per scontato che la Rai debba stare
sotto il controllo della politica: è da
qui che nasce il monopensiero tv»,

diceGad Lerner.Èd’accordoRober-
toCuillo,viceresponsabile informa-
zione del Pd. «Veltroni denuncia
unfatto reale. Sulpensiero unico va
fatta una battaglia: è necessario in-
tervenire radicalmente sui palinse-
sti, e serve che la Rai si dia la struttu-
radiun’aziendacherispondaalpae-
se e non ai partiti: un paese civile
non può sopportare che la tv di Sta-

to sia un trofeo di guerra ad ogni
cambio di governo». Telegiornali
tutti uguali, informazione-velina...
su una cosa sono d’accordo sia Ler-
ner, sia Cuillo che Giovanni Mino-
li, capo di Rai Educational e inven-
tore di Mixer: quello mediatico è un
tema su cui il centrosinistra sconta
un ritardo storico, a fronte di un
mondo berlusconiano lucido e de-

terminato. «Dobbiamo rompere
questo pregiudizio snobistico del
centrosinistranei confrontidella te-
levisione», sostiene Cuillo, per il
quale «il monpensiero tv abita an-
cora di più nei contenitori pomeri-
diani: è lì che si forma, tra lecorna e
i padri pii, tra i pettegolezzi e la cro-
naca più efferata». Niente sconti.
Minoli: «Diciamoci la verità. Negli
ultimi anni in Rai, a parte il diretto-
re del Tg1, niente era cambiato ri-
spetto alla stagione berlusconiana:
il centrodestra era maggioranza nel
Cdae loèancora, idirettori siadi re-
techedi tgsonopiùomenogli stes-
si, il monopensiero c’era ed ha con-
tinuatoadesserci. Iopensochebiso-
gna fare della Rai un’azienda in cui
ilcontrollodelcdasiadacodicecivi-
le enon da lottizzazione. Petruccio-
li l’ha detto: cambiamo due commi
della Gasparri e facciamolo, questo
servizio pubblico moderno». Qual-
cosasulmodellodellaBbc,pardica-
pire.
Non finisce qui, ovviamente. Se-
condoLerner,cheperunabrevesta-
gione è stato direttore del Tg1,
«non si tratta solo di parlare di

quanti titoli i tg facciano sui rume-
ni assassini, ma si tratta del fatto
chetroppospessoabbiamoinsegui-
to la destra introiettando i suoi pre-
giudizi,accettandounalogicaemer-
genziale che non corrisponde alla
realtà del paese. Se un rumeno ucci-
de una donna va in prima pagina,
mentre la vicenda delle prostitute
moldave e rumene massacrate in
provincia di Lecco finisce in fondo
al notiziario». È che «anche noi de-
mocratici siamo ormai subalterni.
Ci siamoabituatiaquestacultura fi-
gliadiuna nuova xenofobia».È che
«negli scolti vinceranno le trasmis-
sioni allarmiste, proprio come nelle
elezionivinconoquelli cheaffronta-
nocon brutalità il temadegli immi-
grati e della sicurezza: ma guardate
chelagentespaventatavuole l’origi-
nale,nonleimitazioni».Tuttoveris-
simo. Ma la tv-ombra? Quella servi-
ràanche a smontare lecomode pol-
trone di Porta a Porta, «dove i politi-
ci si fanno servire di barba e capelli,
considerando marginale che la sera
dopoVespafaceva ilguardonemor-
boso nei pregiudizi degli italiani»:
Lerner dixit.

Foto di Ciro Fusco/Ansa

A «l’Unità» il capo dei democratici aveva detto:
«D’ora in poi spariranno tutte le notizie sgradite

faremo una tv che racconterà le censure»

Lerner: «Anche noi democratici finora subalterni
alla destra» Cuillo: «Basta con il pregiudizio

snobistico della sinistra nei confronti della tv»

IN ITALIA

«Prevedo che nei
prossimi mesi
la televisione
pubblica
e privata
sarà sotto
una cappa
di uniformante
pensiero unico»

VERSO IL GOVERNO

«Tv, ha ragione Veltroni:
il monopensiero c’è già»

Dopo l’allarme lanciato dal leader Pd parlano Minoli, Cuillo e Lerner
«La televisione-ombra? Sì, ma dobbiamo anche liberare la Rai dai partiti»
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■ di Natalia Lombardo / Roma

LA MONTAGNA è andata da Maometto:

era dal ’94 che Silvio Berlusconi non si reca-

va a via Bellerio, quartier generale della Lega.

C’è andato ieri. Bossi soddisfatto per la «qua-

dra» trovata: nessun

vicepremier, le Rifor-

me spacchettate, tut-

te in mano leghista.

Oltre al Viminale e l’Agricoltura.
Basta cenette ad Arcore, «stavolta
vienitudanoi»,avevadettogiove-
dì il Senatur al leader del Pdl. Co-
me dire: parliamo di cose serie e
niente barzellette.
Così ieriUmbertoBossi, giocando
incasa, inmenodidueorehaspie-
gatoaBerlusconichenonhaalcu-
na intenzione di fare il vicepre-
mier e di cedere il ministero delle
Riforme.Ipotesiventilatadalcava-
liereperevitare l’imbarazzoprova-
to da Gianni Letta nell’avere Cal-
deroli come vicepremier bis (stor-
cevailnasoancheTremonti).Tan-
to che cosiddetta «Eminenza Az-

zurrina» è pronto a tornare dietro
le quinte nel suo ruolo del prece-
dentegoverno,comesottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio.
Cosìdovrebbeessere. Infattiunla-
to della «quadra» sarebbe l’azzera-
mento dei vicepremier.
La bandiera ministeriale del fede-
ralismolasventolaUmbertoBossi
alle Riforme, mentre Roberto Cal-

deroliapparentementeèmesso in
panchina alla Attuazione del Pro-
gramma ma in un ruolo fattivo
con una parte di deleghe sulle Ri-
forme. Questo il compromesso
che sarebbe stato raggiunto a via
Bellerio, ma sul quale restano an-
cora due incognite: il voto di oggi
edomaniaRomaela«grana»For-
migoni che il leader del Pdl vedrà

lunedì a Arcore.
L’incontro tra Berlusconi e Bossi
sarebbe dovuto essere pubblico
neipressidel termovalorizzatorea
Montello, per cavalcare il parago-
neefficienzanordicavs«munnez-
za» campana. Ma all’ultimo mo-
mento l’incontro sui rifiuti nel
bergamasco salta. Tutto sembra
rinviato, sull’onda delle minacce

di Bossi al quotidiano «La Prealpi-
na»: «Veti su di noi non ce ne so-
no», neppure dal Quirinale, «il
presidente ha fin detto che Calde-
roli gli è simpatico». Il Senatur av-
verte (Berlusconi) che «il coltello
dalla parte del manico l’abbiamo
noi» e «se ci tira un brutto scher-
zo, noi votiamo come presidente
dellaCameraodelSenatounodel-
la sinistra. I numeri li abbiamo».
Verso le quattro invece è Silvio ad
andareaviaBellerioaMilano,sto-
rica sede leghista. Un segno chia-
ro«per rimettereaposto i rapporti
diforza»,diconodalCarroccio,co-
me avvenne nel ‘94 per trattare
con Maroni. Presente anche sta-
volta insieme a Bossi e Calderoli e
il futuro capogruppo alla Camera
Roberto Cota, mentre ad accom-
pagnare Berlusconi c’erano Aldo
Brancher e Valentino Valentini.
Bocche cucite all’uscita (a doppio
filo quelle di Bossi sui nomi) il lea-
derdelPdl commentaconun«in-
contro soddisfacente» ma si capi-
sce che la partita non è chiusa del
tutto. Poi va a fare shopping in
Via Manzoni e torna a Arcore.
Gli angoli certi della «quadra» so-
no i soliti: i forzisti Tremonti al-
l’Economia e Frattini agli Esteri;
La Russa di An alla Difesa e
Scajola (Fi) alle Attività produtti-
ve, che ha le Comunicazioni ac-

corpate; sempre che non si rimet-
ta tutto in gioco. A Forza Italia la
Giustizia, dove torna a galla Elio
Vito (sul quale ironizza Cossiga:
«non sapevo fosse un fine giuri-
sta»); poi Mariastella Gelmini
all’Istruzione, Bondi potrebbe
spuntarla su Bonaiuti ai Beni
Culturali, mentre il portavoce di
Berlusconi potrebbe andare ai
Rapporti col Parlamento. Stefa-
nia Prestigiacomo tornerebbe
alle Pari Opportunità, Michela
Brambilla all’Ambiente. Per la
Carfagna altro, forse la portavoce
delgoverno.AllaSaluteun«tecni-
co».AllaLegaappuntorestanofer-
mi il Viminale per Maroni, le Ri-
forme a Bossi, l’Agricoltura a Za-
ia, eCalderolisdoppiatosulpro-
grammaeriforme.Fini saràpresi-
dente della Camera e Schifani
(Fi) al Senato; An avrà anche le In-
frastrutture per Matteoli, e se
Alemannoperdesse ilCampido-
glio avrebbe sicuro il ministero
del Welfare. Nel caso contrario,
potrebbeandareal forzistaSacco-
nioppure a Formigoni se Berlu-
sconi lunedì non riuscirà a con-
vincerlo a restare fino al 2010: le
sue dimissioni regalerebbero la
Lombardia alla Lega con Castelli,
cosa che Silvio vuole evitare.
Alza la voce l’area meridionalista
della maggioranza: Fi rivendica
un riequilibrio anche sull’Mpa di
Lombardo (che ha già la Sicilia).
Raffaele Fitto potrebbe andare
agli Affari Regionali, Angelino
Alfano alla Funzione Pubblica,
Micciché si nomina da solo sot-
tosegretario per il Sud.
Non tutto è certo, però, reclama-
no un posto per uno Rotondi, il
socialista Caldoro e il «volpino»
Lombardo.

È mancato il compagno

LUIGI
«Aldo» DELPINO

La famiglia lo ricorda annun-
ciando che i funerali si terran-
no lunedì 28 alle ore 11,45
presso il gazebo del cimitero
di Staglieno.
No fiori ma donazioni alla Cro-
ce Azzurra di Bavari.

Il giorno 24 aprile è mancata

MARIA MASCAGNA
Ved. CAPELLI

Lo annunciano i familiari tutti.
La S. Messa sarà celebrata lu-
nedì 28 aprile alle ore 14,30 nel-
la Chiesa parrocchiale di S.
Lazzaro, in piazza Bracci.

S. Lazzaro di Savena
27 aprile 2008

Onoranze Funebri Certosa
Bologna 051.43.67.51

La figlia Stefania con Carlotta
e Luca annuncia la perdita del-
la mamma

MANOLA NEBBIAI
Ved. GABBUGGIANI

La salma sarà sepolta nel cimi-
tero comunale di Fiesole lune-
dì mattina alle ore 9.

Firenze 27 aprile 2008
Nistri Settignano
Tel. 055.69.72.13

Va tutto molto bene

In un primo tempo
il vertice
tra i due
sembrava
non si dovesse fare

Il leader del Popolo delle Libertà Silvio Berlusconi con il leader della Lega Nord Umberto Bossi nella sede della Lega a Milano Foto di Claudio Peri/Ansa

Spiaceva quasi, l’altroieri,
sentire l’intera piazza San

Carlo che se la prendeva ogni
dieci minuti con Johnny
Raiotta, il direttore del Tg1 che
fa rimpiangere Mimun. Poi
però uno rincasava, cercava il
servizio del Tg1 delle 22,30 su
una manifestazione
criticabilissima come tutte, ma
imponente, che in un giorno
ha raccolto 500mila firme per
tre referendum. Invece,
sorpresa (si fa per dire): nessun
servizio, nessuna notizia,
nemmeno una parola. Molti e
giusti servizi sul 25 aprile dei
politici, sulle elezioni a Roma,
sul caro-prezzi, sul ragazzo
annegato, poi largo spazio alle
due vere notizie del giorno: le
torte in faccia al direttore del
New York Times e la mostra
riminese su Romolo e Remo

(anzi, per dirla col novello
premier, Remolo). Seguiva un
pallosissimo Tv7 con lo stesso
Raiotta, Tremonti, la Bonino e
Mieli che discutevano per ore e
ore di nonsisabenechecosa.
Raiotta indossava
eccezionalmente una giacca,
forse per riguardo verso il
direttore del Corriere. Questo
sì che è servizio pubblico. Così,
nel tentativo maldestro di
contrastare -oscurandolo- il
V-Day sull’informazione,
Johnny Raiotta del Kansas City
ne confermava e rafforzava le
ragioni. E anche i giornali di
ieri facevano a gara nel
dimostrare che Grillo, anche
quando esagera, non esagera

mai abbastanza. Il Giornale
della ditta, giustamente
allarmato dal referendum per
cancellare la legge Gasparri,
sguinzaglia per il terzo giorno
consecutivo un piccolo sicario
con le mèches in una
strepitosa inchiesta a puntate:
«La vera vita di Grillo». Finora
il segugio ossigenato ha
scoperto, nell’ordine, che
Grillo: da giovane andava a
letto con ragazze; alcuni suoi
amici, invidiosi, parlano male
di lui; la sua villa a Genova
consuma energia elettrica; ha
avuto un tragico incidente
stradale; è genovese e dunque
tirchio (fosse nato ad Ankara,
fumerebbe come un turco); nel

suo orto ha sistemato una
melanzana di plastica; ha
avuto un figlio «nato
purtroppo con dei problemi
motori» (il giornalista è un
cultore della privacy); e,
quando fa spettacoli a
pagamento, pretende
addirittura di essere pagato.
Insomma, un delinquente. E
siamo solo alla terza puntata:
chissà quali altri delitti il
Pulitzer arcoriano - già
difensore di Craxi, Berlusconi,
Dell’Utri e Mangano, scoprirà
a carico di Grillo. Nell’attesa, il
Giornale ha mandato al
V2-Day un inviato di punta,
Tony Damascelli. Il quale,
mentre il Cainano riceve il

camerata Ciarrapico, paragona
Grillo a Mussolini
chiamandolo Benito e poi si
duole perché piazza San Carlo
ha applaudito a lungo
Montanelli (fondatore del
Giornale quand’era una cosa
seria) e Biagi, definito
graziosamente «il grande
disoccupato». La scelta di
inviare Damascelli non è
casuale, trattandosi di un
giornalista sospeso dall’Ordine
dei Giornalisti perché spiava
un collega del suo stesso
quotidiano, Franco Ordine,
spifferando in anteprima quel
che scriveva all’amico Moggi.
Siccome l’Ordine non è una
cosa seria, lo spione non fu
cacciato, ma solo sospeso per 4
mesi. E siccome Il Giornale
non è (più) una cosa seria,
anziché licenziarlo l’ha

spostato in cronaca. E l’ha
mandato al V-Day che aveva
di mira, fra l’altro, l’Ordine dei
Giornalisti. Geniale. Il Foglio,
per dimostrare l’ottima salute
di cui gode l’informazione,
pubblicava proprio ieri un
articolo di Roberto Ciuni, ex
P2. Ma, oltre ai
giornalisti-cimice, abbiamo
pure i giornalisti-medium.
Quelli che non han bisogno di
assistere a un fatto per
raccontarlo: prescindono dal
fattore spazio-temporale. Il
Riformista, alla vigilia del
V-Day, già sapeva che sarebbe
stata una manifestazione
terroristica, «con minacce in
stile Br ai giornalisti servi» («Le
Grillate rosse»). Ecco chi erano
i 100mila in piazza San Carlo:
brigatisti. Francesco Merlo se
ne sta addirittura a Parigi: di lì,

armato di un telescopio
potentissimo, riesce a vedere e
a spiegare agli italiani quel che
accade in Italia. Ieri ha scritto
su Repubblica che «in Italia c’è
sovrapproduzione di
informazione» (testuale): ce ne
vorrebbe un po’ meno, ecco.
Quanto a Grillo, è «in crisi» (2
milioni di persone in 45
piazze) e «non riesce a far
ridere» (strano: ridevano tutti).
Poi, citando Alberoni (mica
uno qualsiasi: Alberoni),
ha sostenuto che «in piazza
c’erano umori che non
s’identificano con Grillo».
Ecco, Merlo è così bravo
che, appollaiato tra
Montmartre e gli Champs
Elysées, riesce a penetrare la
mente e gli umori dei cittadini
in piazza a Torino, Milano,
Bologna, Roma.

Il futuro presidente del Consiglio prima di annunciare
altri nomi doveva comunque trovare l’accordo

con i lumbard da cui dipende il suo governo

Bossi la spunta: non ci saranno vicepremier
Berlusconi corre nella sede della Lega. Il segretario padano ottiene Calderoli all’Attuazione del programma

Le caselle sembrano quasi tutte definite: da
Tremonti a La Russa. Spunta la Gelmini

al ministero della Pubblica istruzione

IN ITALIA

ULIWOOD PARTY

VERSO IL GOVERNO
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Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
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n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
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Bossi si tiene
stretto le Riforme
che gli consentiranno
di accelerare
sul federalismo

MARCO TRAVAGLIO

9
domenica 27 aprile 2008



Giovani, un futuro
alla sinistra. Ma

la politica è ipocrita
■ di Andrea Carugati / Roma

Sei sudieci sidicono interessati
alla politica, è già questa è una
notizia. E tuttavia solo7 su 100
sidefiniscono«impegnatipoli-
ticamente»,mentre lastragran-
demaggioranza (62%)si limita
a tenersi al corrente, il 13% si
dice addirittura «disgustato» e
il6%indifferente.Perché?Lari-
sposta è semplice: la politica,
per i giovani italiani tra 16 e 35
anni intervistati dalla Swg (un
campione di 600 persone son-
date in marzo), è assai diversa
da quello che «dovrebbe esse-
re»: la parola fa pensare innan-
zitutto a «corruzione», «pote-
re», «ipocrisia» mentre dovreb-
be essere collegata, dicono gli
intervistati, a concetti come
«giustizia»,«democrazia»,«ide-
ale» e «partecipazione».
Protagonisti e anche causa di
questo scollamento tra essere e
dover essere sono i politici ita-
liani: solo l’1% degli under 35
ha molta fiducia nei politici, il
10% abbastanza, il 54% poca e
il 32% nessuna. Dunque, più
di 8 ragazzi su dieci non si fida-
no della “casta” politica italia-
na. E non fa grande differenza
se gli intervistati si autocollo-
chino a sinistra, al centro o a
destra: la sfiducia è assoluta-
mente trasversale, con una leg-
gera prevalenza di “fiduciosi”
(15%)tra igiovanidi centrode-
stra. Ilpolitico,apareredegli in-
tervistati,dovrebbeessereanzi-
tutto «onesto» (53%), conosci-
tore dei problemi (34%) e dei
bisognidei cittadini (25%), do-
tato di carisma (23%). Ma co-
me si collocano questi giovani
sull’asse destra-sinistra? Il 16%
di sinistra, il 25%di centrosini-

stra, il 23% di centrodestra, e il
15% di destra. Leggero vantag-
gio per il centrosinistra, dun-

que,maperil61%degli intervi-
stati destra e sinistra sono cate-
gorie superate, non più adatte

a interpretare la realtà contem-
poranea. Se cambiano le cate-
gorie, igiovani italiani sidefini-

scono in maggioranza (51%)
moderati e tradizionali, più un
9% di conservatori. Mentre il

19% si dice progressista, il 13%
riformista e l’8% rivoluziona-
rio.
Quanto al concetto di «sini-
stra», secondo il campione si
identifica soprattuttocon la di-
fesa delle fasce più deboli, dei
lavoratori, con il pacifismo e la
paritàtra i sessi;menoconcon-
cetticomelaicità,giustizia, soli-
darietà, democrazia e lotta al
capitalismo. Tra chi si colloca
nel centrosinistra, invece, tutti
gli indicatori sono largamente
prevalenti (tra il 70 e l’80% del
campione), anche laicità, giu-
stizia, solidarietà. L’unico indi-
catore che rimane indietro è la
lotta al capitalismo, percepito
assai meno degli altri (ma co-
munque dal 46% degli intervi-
stati di centrosinistra) come
concetto assimilabile a quello
di sinistra.
Secondoil46%degli intervista-
ti la sinistra è un valore positi-
vo, mentre per il 40% negati-
vo.Nel futuro, lostesso46%so-
stieneche la sinistraavrà in Ita-
lia un peso importante o deter-
minante, mentre per il 44%sa-
ràpoco importanteoaddirittu-
ra marginale.
E ilPdcheeffetto fa? Il campio-
ne si divide esattamente a me-
tà: secondo il 44% è un partito
di sinistra,per l’altro44%inve-
ceèunpartitopocoopernien-
te di sinistra.

Gli under 35, secondo la Swg,
vivonoal61%infamiglia (solo
il 22% con il partner e il 12%
da solo), e mostrano una forte
consonanza politico-ideologi-
ca con i genitori: il 74% si defi-
nisce molto o abbastanza vici-
noalle ideepolitichedicasa. In
famigliasiparladipoliticaspes-
so (29%) o talvolta (40%): più
si alza il ceto sociale, più fre-
quenti sono lediscussionipoli-
tiche.
Infine, se ivaloripiù importan-
ti per gli under 35 sono i classi-
ci famiglia, amore, amicizia e
salute, seguiti da libertà, rispet-
to, lavoro,onestàegiustizia,al-
loStatoiragazzichiedonodi in-
vestiresoprattuttoinquesti set-
tori: lavoro(63%), sanità, scuo-
la e formazione (49%), soste-
gnoaigiovani, sostegnoalle fa-
miglie e sicurezza. All’ultimo
posto, tra i settori su cui punta-
re, le pari opportunità: e que-
sto vale per tutto il campione,
comprese le ragazze.

LIVIA TURCO
IL PD E I GIOVANI Un partito nuovo come il nostro deve pensare al domani facendo riferimento al modo in cui è visto dalle nuove generazioni

Dobbiamo uscire dai «palazzi» e stare dentro la vita reale
Epenso che un partito nuovo e giovane,

se non altro anagraficamente, come
il PD, non possa pensare al domani
senza tener conto di come, quel doma-

ni, è pensato, sognato o temuto dalle giovani ge-
nerazioni. E di come, in questo sogno, si collo-
chi la politica e l'impegno. Per farlo siamo parti-
ti da loro. Ascoltandoli attraverso un'indagine
che l'associazione “a sinistra” ha commissiona-
to alla SWG, prima delle ultime elezioni del 13
e 14 aprile. Un'indagine che aveva come scopo
principale quello di cogliere il significato, o me-
glio le suggestioni, che la parola “sinistra” ha,
se ce le ha ancora, tra i giovani dai 16 ai 35 an-
ni. Ma che, in più, ci ha offerto materiali prezio-
si anche per capire, e torniamo così alle riflessio-
ni post elettorali, che cosa, dalla politica, le gio-
vani generazioni si aspettano.
Partiamo dalla prima domanda. Ti interessa la
politica? La risposta non è scontata: più di 6 su
dieci si sono dichiarati tra il molto e l’abbastan-
za interessati. Ma solo 7 su cento vi partecipa-
no attivamente. O, come loro stessi hanno det-
to: si sentono «politicamente impegnati». Il per-
ché di questo distacco, tra interesse e impegno, è
facilmente intuibile guardando la distanza tra
ciò che la politica dovrebbe essere e ciò che la po-

litica è, sempre secondo i nostri giovani. La poli-
tica dovrebbe essere prima di tutto «giustizia,
democrazia, ideale». Nei fatti la si vive come
«corruzione, potere, ipocrisia». Si manifesta co-
sì una forbice drammatica tra ciò che si vorreb-
be e ciò che si vive o quantomeno si percepisce.
Una forbice che si allarga paurosamente quan-
do entra in campo la fiducia verso il politico di
professione. Solo 11 su cento ne hanno fiducia.
Un dato che accomuna giovani di destra e di si-
nistra. E anche questo penso debba farci riflette-
re.
E sulla sinistra, sull’essere di sinistra e il suo si-
gnificato, cosa dicono i ventenni e i trentenni di
oggi? Per il 46% è un valore positivo per il Pae-

se. Lo è oggi ma lo sarà anche per il futuro. E lo
è perché la sinistra si fa carico dei lavoratori e di-
fende le fasce più deboli. Perché difende demo-
crazia e libertà. Perché è pacifista e solidale e
predica la parità tra i sessi e l'uguaglianza so-
ciale. Una piramide valoriale che si rispecchia
anche guardando al totale del campione, com-
preso l’elettorato giovanile di centro destra, che
riconosce anch'esso che la parola sinistra evoca
ancora oggi queste battaglie e queste bandiere.
E il neonato PD? È di destra, centro o di sini-
stra? Per il 44% del campione non c’è dubbio, è
di sinistra e lo diventa per il 54%, se si conside-
ra il solo elettore di centro sinistra. C’è comun-
que un buon 37% di intervistati che lo ritiene in

realtà «poco di sinistra». Una percezione spiega-
bile forse con quel 61% di intervistati che sostie-
ne come oggi «le divisioni tra destra e sinistra
non hanno più senso perché il mondo e la politi-
ca si organizzano in base ad altre categorie». E
queste categorie sono quelle di tipo economico,
ambientale, più l'ampia sfera dei diritti civili.
Su questi temi si giustifica una divisione e una
chiave di lettura diversa della società, mentre si-
nistra e destra, di per sé, appaiono oggi troppo a
rischio di ridursi a mere “gabbie” ideologiche.
Che fare? E' un po’ il senso dell'ultima doman-
da dell’inchiesta, con la quale ci siamo posti il
“dove” lo Stato, inteso come istituzione rappre-
sentativa al livello più alto della politica, debba

investire e impegnarsi. Le risposte sono chiare e
ci indicano tre priorità, sulle quali converge più
della metà degli intervistati: lavoro, sanità,
scuola e formazione. Seguono le politiche di so-
stegno ai giovani e alla famiglia, la sicurezza,
l’ambiente e il sostegno alle imprese. Solo all’ul-
timo posto l'impegno per le pari opportunità.
Un ultimo posto condiviso, da notare, sia dagli
uomini che dalle donne.
Insomma. La politica c’è, eccome, in queste ri-
sposte. C’è come ideale di impegno per gli altri,
di giustizia sociale. E c’è anche in quella diretta
traduzione “dal pensiero al fare” per il bene del
Paese, intesa come capacità della politica di fis-
sare priorità che siano corrispondenti a quelle
avvertite dal cittadino.
Così la pensa questo pezzo ampio della nostra
società. Quel pezzo che sarà classe dirigente tra
pochi anni e che oggi ci guarda con attenzione,
per valutarci e per decidere, anche nell’urna. Sia
al Nord che al Sud. Se ”sinistra” ha ancora un
significato e lo ha, questi ragazzi e ragazze ita-
liani ci dicono che esso va ricercato nella sua ca-
pacità di farsi carico dei problemi e delle aspet-
tative delle persone reali. Un po’ più fuori dai
palazzi e molto più dentro i luoghi e il sentire de-
gli uomini e delle donne di questo Paese.

 ●

I dati confortanti da una rilevazione Swg
Da cui emerge anche che un buon politico

dovrebbe essere onesto e conoscere i problemi

IN ITALIA

Gli under 35 sono: il 16% di sinistra,
il 25% di centrosinistra, il 23%

di centrodestra, e il 15% di destra

Il tuo sorriso riempie di gioia mamma e papà e tutti noi, 
felici di darti un caloroso benvenuto.

A mamma Belinda e papà Roberto tanti auguri dall’area di preparazione
e da tutta l’Unità.  

CullaCulla
        ValentinaÈ nata 

26 Aprile 2008

L’opinione

I valori più importanti
per gli under 35
sono i classici
famiglia, amore
amicizia e salute

IL SONDAGGIO

famiglia 63 59 66
amore 59 56 62
amicizia 46 47 45
salute 25 24 26
libertà 19 20 18
rispetto 15 14 16
lavoro 13 15 11
onestà 13 13 13
giustizia 11 11 10
sicurezza economica 11 11 10
lealtà 8 8 8
sincerità 5 5 4
istruzione 4 5 3
solidarietà 4 4 4

Foto di Andrea Sabbadini

Per il 61%
degli intervistati
destra e sinistra
sono categorie
superate

SEGUE DALLA PRIMA
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MARINA BOSCAINO

UN NUOVO MURALES con il volto del boss mafioso Messi-

na Denaro è comparso nel centro storico di Palermo. L’imma-

gine a colori imita lo stile di Warhol. Il disegno è uguale a quel-

lo trovato nei giorni scorsi su un muro alle spalle della Catte-

drale. Secondo gli ambienti giudiziari il disegno «porta a mi-

tizzare l’immagine di un boss latitante». «Un esempio negati-

vo che lo fa diventare un idolo».

I boss della ’ndrangheta controlla-
no i magistrati calabresi, ne seguo-
no le mosse, ne ascoltano i collo-
qui. Sanno tutto dei loro movi-
menti e di quello che fanno. Una
microspiaèstatascoperta inunuf-
ficio solitamente utilizzato dal so-
stitutoNicolaGratteri,pmdell’an-
timafiacalabresechedaanni inda-
ga sul narcotraffico internaziona-
le. Gratteri è anche uno dei titolari
dell’inchiesta sulla strage di Dui-
sburg.Adallarmaregli investigato-
ri è il fatto che l’apparecchio fosse
ingradodiintercettare leconversa-
zioni -scambidinotizieconlapoli-
zia giudiziaria e interrogatori di

mafiosi- in un raggio di 20 metri.
Non pochi, rivela una fonte inve-
stigativa, se si calcola che il raggio
di trasmissione può andare sia in
orizzontaleche in«verticale»e tra-
smettere le notizie ad una «centra-
lina». Chi ha messo la microspia?
Certamenteunsoggettononauto-
rizzato, Gratteri, infatti, non è og-
gettodi alcuna inchiesta, quindi si
trattadiunveraepropriaoperazio-
ne di spionaggio illegale contro
un magistrato impegnato su fron-
tidifficilissimi. Ilpmindagadaan-
ni sull’asse Calabria-Colombia e
sulle rotte della cocaina nelle ma-
ni delle grandi famiglie calabresi.
Le sue inchieste hanno anchepor-
tato alla luce la fitta rete di colletti
bianchi che fanno da supporto al
trafficodidroga.Unodeipunti sui
quali si concentrano le sue indagi-
nisul riciclaggiosono igrandicen-
tri commerciali, una vera e pro-
pria fioritura in tutta la Calabria,
l’ipotesi investigativa è che molti
di quei centri siano degli «scontri-
nifici» che hanno un solo obietti-
vo: ripulire il danaro sporco.
La microspia scoperta ieri è l’ulti-
modegli episodi inquietanti chesi
verificano negli uffici della procu-
ra reggina dove da tempo opere-
rebbeuna talpa al servizio della ’n-
drangheta.L’estatescorsaneparla-
rono gli stessi magistrati, quando
alcuni boss riuscirono a sfuggire
agli arresti che colpirono la cosca
Labate, una delle più potenti della
città, grazie ad un informatore. La
talpa, ovviamente, non è stata an-
cora scoperta. Ma a rendere anco-
ra più allarmante la situazione è
una indiscrezione che circola in
queste ore: qualcuno avrebbe ten-
tatodientrarenellastanzadelnuo-
vo procuratore della repubblica, il
dottorGiuseppePignatone.Adac-
corgersene sarebbero stati gli uo-
mini della scorta che nei giorni
scorsi avrebberonotatoalcuni«se-
gnali»chefarebberopensareall’in-
gresso di estranei in quell’ufficio.
Pignatone è il magistrato che ha

dato lacacciaabossmafiosidel ca-
libro di Provenzano prima di ap-
prodare a Reggio. Ad infittire i mi-
steri è il fatto che quella stanza era
stata utilizzata fino a pochi giorni
prima da un altro magistrato del-
l’antimafia, il dottor Roberto Pen-
nini, sostituto nazionale della
Dna «applicato» a Reggio su im-
portantissime inchieste. Il magi-
strato si occupa delle potentissime
cosche della Piana di Gioia Tauro,
Piromalli, Molé, Pesce, ma sta col-
laborando, insiemeai sostitutidel-
la Dda di Reggio, ad una inchiesta
che incrocia mafia e politica. Sene
è parlato pochi giorni prima del
voto per le Camere, quando sono
venute alla luce le intercettazioni
acaricodiMicciché.Unpersonag-
gio strano, ex segretario della Dc
di Reggio Calabria negli anni ‘70,
consigliere provinciale a Roma, ri-
parato in Venezuela dopo una se-
rie di condanne. A Caracas il fac-
cendiere si occupa anche di com-
mercio internazionale di petroli.
In alcune telefonate intercettate
parla con il senatore Marcello Del-
l’Utrichepochigiornidopolerive-
lazioni ha ammesso la circostan-
za. Micciché ha partecipato anche
alle convention che il Pdl ha orga-
nizzato a Caracas per il voto degli
italiani in Venezuela e nell’inchie-
sta siparladivoti «dacontrollare».
Insomma, chi ha piazzato la mi-
crospiaechi ha«visitato» lestanze
del procuratore e di Pennini era a
caccia di notizie importanti: traffi-
co di droga, riciclaggio e rapporti
tra mafia e mondo politico.
Una brutta aria si respira in Cala-
bria, territoriodovedasemprenel-
le inchieste sulla ’ndranghetahan-
no fatto capolino «mani e mani-
ne»al servizio dimassoneria e am-
bienti spionistici deviati. Un fatto
incontestabile e che ha spinto il
procuratore Pignatone ad ordina-
re una bonifica degli uffici della
procura. Ieri ilmagistratohagiudi-
cato«gravissimo»l’accaduto.«Tro-
vareunamicrospia in un ufficiodi
Procuranonèunacosadasottova-
lutare».

UN’ESPLOSIONE e la cittadina di Gioia

Tauro è ripiombata nella paura di una guerra

di ’ndrangheta. L’ennesimo attentato ha pre-

so di mira un imprenditore, Antonino Princi,

45 anni, con diversi

interessi nella Piana,

volto noto in Calabria

per la sua esperienza

anchenel calcioai tempidel Ca-
tanzaro in serie B. Ieri mattina,
una bomba ad altissimo poten-
ziale lo ha dilaniato.
Ignoti durante la notte hanno
collocato sotto la sua Mercedes,
un ordigno ad alto potenziale,
che è scoppiata appena l’im-
prenditore ha inserito la chiave
per aprire la portiera dell’auto,
probabilmente azionata a di-
stanza con un telecomando.
Nell’esplosione, Princi è stata
sbalzato ad oltre trenta metri, ed
èrimastogravementeferito.Tra-
sportato d’urgenza, prima al
pronto soccorso dell’ospedaledi
Gioia Tauro, poi, vista la gravità
delle sue condizioni, trasferito
ineliambulanzapresso ilpronto
soccorso degli ospedali riuniti di

Reggio Calabria, dove gli sono
state amputate le gambe e le
braccia. Le sue condizioni sono
disperate e la prognosi è riserva-
ta.
Sul luogo dell’attentato sono
giunti per primi gli uomini del
commissariatodiGioiaTaurodi-
retto da Giuseppe Cannizzaro e
subito dopo quelli della squadra
mobile reggina diretta da Rena-
to Cortese che hanno effettuato
i primi rilievi. L'attentato avreb-
be una matrice mafiosa. Secon-
doquantoèemersodalle indagi-
nidella Polizia, l’ordigno sotto il
vano motore della vettura po-
trebbe essere stato fatto esplode-

re con un comando a distanza
azionato nel momento in cui si
è avvicinatoall’auto. Insiemeal-
la Procura di Palmi, che sta svol-
gendo gli atti urgenti, sta inda-
gando anche la Dda di Reggio
Calabria. Un investigatore ha
parlato di «un atto simbolica-
mente molto forte». Nei giorni
scorsi il Consiglio dei ministri
hasciolto ilConsigliocomunale
per presunte infiltrazioni mafio-
se.
AntonioPrinci,originariodiRiz-
ziconi - paese anche questo al
centro di forti interessi della
‘ndrangheta - èun appassionato
di calcio, nel quale si è diretta-
mente impegnato. Dopo essere
statopresidentedel Delianuova,
portando la squadra del Reggi-
no dalla prima categoria al cam-
pionato nazionale dilettanti,
nell’estate del 2004 è diventato
socio e vice presidente dell’Us
Catanzaro, appena promosso in
serie B, acquistando il 48,33%
delpacchettoazionario.Duean-
ni dopo è poi uscito dalla socie-
tà. L’imprenditore ha inoltre in-
teressinel mondo dei supermer-
cati e dell’abbigliamento.
L’ipotesi che viene seguita dagli
investigatori è che l’attentato
possa essere collegato ad una
vendetta maturata negli am-
bienti della criminalità organiz-
zata della Piana di Gioia Tauro.
Princi, tra l’altro, è sposato con
una componente della famiglia

Rugolo, collegata alla cosca
Mammoliti di Castellace di Op-
pido Mamertina, che un tempo
erano alleate. A Gioia Tauro sa-
rebbe in atto uno scontro tra la
cosca Piromalli e quella dei
Molè,cheuntempoeranoallea-
te. Nell’ambito di tale scontro, il
primo febbraio scorso, potrebbe
essere maturato l’omicidio di
Rocco Molé, di 42 anni, uno dei
capi dell’omonima cosca. Gioia
Tauro, da sempre, è un centro
ad alta densità criminale. L’altra
potente cosca egemone è quella
dei Pesce-Bellocchio.
«Ci sono imprenditori ed im-
prenditori - è stato il commento
diPietroGrasso,procuratorena-
zionaleantimafia -.Cisonoquel-
licomeGennaroMusellacheso-
nosaltati inariaperchèpensava-
nodiottenereunappaltochein-
vece è stato tolto loro oppure
perchè vittima di estorsioni. Ma
ce ne sono anche altri che pur-
troppo saltano in aria perchè so-
no dentro un contesto crimina-
le».

PALERMO Nuovo murales di Messina Denaro

■ di Enrico Fierro / Roma

Secondo la polizia
l’ordigno
sotto la vettura
azionato
da un telecomando

Reggio, i boss spiano la Procura
Trovata microspia nell’ufficio di Gratteri

L’uomo è saltato
in aria quando
ha inserito
la chiave
per aprire la portiera

’Ndrangheta, bomba sotto l’auto
dilaniato imprenditore calabrese

L’attentato a Gioia Tauro. Princi perde gambe e braccia
Ha interessi nel mondo dei supermercati e di abbigliamento

Une-bookèunlibro in formatodi-
gitale. La definizione deriva dalla
contrazione delle parole electronic
book e viene utilizzata per indica-
re sia la conversione in digitale di
una qualsiasi pubblicazione, sia
il dispositivo fisico con cui il libro
può essere letto. In questo periodo
se ne fa un gran parlare. Ma non
sempre affrontando l’argomento
nellamaniera corretta. Alcune ca-
seeditrici,adesempio,hannoindi-
viduato in questa modalità la ri-
sposta ai problemi più ricorrenti -
ma anche più banali - dell’edito-
ria scolastica.«C’è grande interes-
se nei confronti dell’e-book perché
ha particolari vantaggi rispetto al
cartaceo - afferma Paola Ricci, co-
ordinatrice del progetto per la Ga-

ramond, la casa editrice che da
qualche settimana ha lanciato il
primo catalogo di libri scolastici
in formato digitale scaricabile da
Internet -: la spesa ridotta, l’azze-
ramentodelpeso e lapossibilitàdi
aggiornamento a costo zero, sono
fattori checonvinconotantogli in-
segnanti che i genitori. Inoltre si
trattadi una modalità innovativa
diconcepire il supporto tradiziona-
leallostudio».Nonsonoperò ilpe-
so degli zaini né il costo dei testi
cartacei (fattori in sé significativi,
seppure per motivi diversi) gli ele-
menticui fare riferimentopervalu-
tare il significato di questa novità
nelmercatodell’editoria.La rifles-
sione da fare è davvero molto più
complessa; e deve - non può essere
diversamente - essere improntata
alla cautela. L’interrogativo che

pone è delicato; perché investe la
possibile sostituzione di un ogget-
to dal portato simbolico secolare -
il libro -, con una legittimazione
determinata dalla tradizione, dal
significato, dai significati che so-
nostati ad esso attribuiti. Èunog-
gettodellanostraquotidianitàcul-
turale: manipolandolo o attribu-
endogli un’assoluta sacralità ab-
biamo visto il mondo, abbiamo
raccolto sollecitazioni ad interpre-
tare diversamente, ad andare ol-
tre; abbiamo pensato, abbiamo
capito, siamo esistiti. Un oggetto,
insomma,chedasemprevieneas-
sociato al concetto di cultura. La
difesa dell’oggetto-libro si colloca
così - proprio da un punto di vista
culturale - inunaposizioneantite-
tica rispetto alla possibilità di ac-
cogliere novità nella fruizione del

sapere: configurando un’inoppor-
tuna guerra di posizionamento,
quasi l’una opzione dovesse esclu-
deredefinitivamente l’altra.Lasfi-
daculturale è invecequelladi veri-
ficare la possibilità di una coesi-
stenza tra le due istanze, che non
demonizzinésublimiautomatica-
mente l’alternativa.
L’equilibriodellavalutazioneeun
eventuale giudiziopositivodel fat-
to che il libro digitale possa diven-
tare un supporto ordinario per le
scuole italiane non può innanzi-
tutto ignorare il dato dell’effettiva
qualità dei contenuti in relazione
alla mentalità diffusa: il criterio
addestrativo con cui la maggior
parte degli insegnanti si rivolge ai
temieagli strumentidelle tecnolo-
giedella comunicazionenedimen-
sionanegativamente lepotenziali-

tà. La scuola italiana patisce per
lo più una ritualità della riflessio-
nechemal si concilia conun’effet-
tiva e costruttiva indagine suimu-
tati meccanismi di apprendimen-
to, su modelli cognitivi alternati-
vi, sulla possibilità che tali cam-
biamenti - che hanno reso il siste-
ma scolastico un relitto sacrificale
diunmondo che non c’è più - pos-
sanotrovare inunastrumentazio-
ne alternativa non dico la rispo-
sta,mail supportopercogliere sen-
tieri più adeguati. Il problema è
dunquecapiresequestavia,auspi-
cabileperchépiùaccessibile, in ter-
mini di costi e non solo, riesca a
rappresentare una risposta cultu-
ralmente valida dal punto di vista
dei contenuti. Si aggiunga che il li-
broriprogettatocon lemodernetec-
nologie può rappresentare una ri-

sposta alle esigenze di specifici
gruppi di studenti con particolari
esigenze: è il caso dei dislessici (il
5% circa della popolazione scola-
stica), rispetto ai cui disturbi nu-
merosi studi hanno dimostrato
l’efficacia dell’impatto con le tec-
nologie.
D’altro canto, il controllo dei di-
spositivi da parte degli insegnanti
rappresentaunelementoessenzia-
le; ma questo comporterebbe l’in-
clusione di aspetti innovativi del
profilo professionale dei docenti,
oltre che uno scardinamento dei
pregiudizi storicamente radicati
cui si faceva precedentemente rife-
rimento.Gravasututta l’operazio-
neun’ombradaverificare:chepos-
satrattarsidiun’imponenteopera-
zione di marketing. La Gara-
mond lancia infatti contempora-

neamente il servizio Ripetizioni
Online:«rispostapratica, efficien-
te ed economica al problema così
complesso del recupero dei debiti
formativi,alternativaalle tradizio-
nali ripetizioni e lezioni private»;
piattaforma di e-learning e Aula
Virtualecostituisconogli strumen-
ti di questo surrogato di intervento
didattico,contantodi tariffario in-
corporato. Il proficuomercato rap-
presentato dal recupero delle criti-
cità coinvolge anche la rete, inse-
rendounulteriore tassellonella in-
concludente jungla (normativa e
pratica) che il relativo decreto ha
sancito. Un esempio di come mo-
dernità e tecnologie possano pro-
durre un abbassamento del livel-
lo. No al pre-giudizio, dunque.
Mavigilanzaecautela sonoobbli-
gatorie. «Market is market».

IN ITALIA

DATI ISTAT

Italiani, sempre meno figli
Uno su 10 è di immigrati

FIRENZE

Vandali assaltano «trenino»
del Comune per turisti Usa

Un artificiere osserva l’auto dell’imprenditore Antonino Princi dopo l’attentato a Gioia Tauro Foto di Franco Cufari/Ansa
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IL CASO La novità su cui si interrogano gli insegnanti ora che stanno per scegliere i libri di testo. E la casa editrice che la propone ha già fiutato un mercato di massa

Scuola, la frontiera dell’e-book potrebbe aprire la strada del recupero debiti online

■ Le più recenti statistiche collocano il nostro Paese
agliultimi posti tra ipaesi per tassodi fertilità, conun
valore per il 2007 pari a 1,29 figli per donna. Il bilan-
ciodemograficonazionale,però,è in positivo,un da-
to resopossibiledall’alto tassodinatalitàdei cittadini
stranieri.È, infatti, figliodi immigrati un bambino su
10 (10%), mentre, paradossalmente, gli stranieri rap-
presentano il 5% della popolazione italiana. È quan-
to emerge da uno studio del Centro Artes di Torino,
specializzato nella diagnosi e nel trattamento della
sterilità di coppia. Il tasso di fertilità nei 15 paesi del-
l’Unione Europea fra il 1960 e il 2007 è sceso da 2,59
a 1,50 figli per donna, mentre in Italia si è quasi di-
mezzato (dal 2,41 all’1,29).
L’aumentodemografico, invece, crescegrazieaicitta-
dini stranieri. Al 1˚ gennaio 2007 gli immigrati resi-
denti in Italia sono 2.938.922; rispetto al 2006 gli
iscritti in anagrafe aumentano del 10,1%. La popola-
zione italiana, agennaiodel 2007 è pari a59.157.091
persone (dati Istat). Gli immigrati regolari sono quin-
di quasi il 5% della popolazione. La crescita della po-
polazione straniera residente nel nostro paese non è
dovuta al saldo migratorio, costante secondo l’Istat,
ma all’aumento dei nati di cittadinanza straniera: il
saldo naturale (differenza tra nascite e decessi) risulta
in attivo per 57.765 unità.

■ Un vero e proprio agguato. La scorsa notte, intor-
no all’una, trenta vandali armati di spranghe hanno
dato l’assalto al trenino voluto dall’assessore fiorenti-
no alla sicurezza e vivibilità Graziano Cioni per tra-
sportare fra i vari locali del centro storico i giovani tu-
ristiamericani. InviaVerdi, aduepassidaPiazzaSan-
taCroce, ilpiccolo convoglioè statobloccato mentre
passeggeri e steward venivano minacciati. Poi i van-
dali si sono scatenati spaccando vetri e sedili. I giova-
ni statunitensi, atterriti, sono scappati mentre lo
stewardhaavvertito le forzedell’ordinee,nell’arcodi
pochi minuti, sono arrivate le “gazzelle” del Nucleo
radiomobile dei carabinieri mentre della Digos del
questore Tagliente non si è vista nemmeno l’ombra.
L’intervento non è stato sufficiente a bloccare i faci-
norosi prima che il piccolo mezzo dell’amministra-
zionecomunale finisseinunammassodi lamieream-
maccate. I componenti del “commando” sono stati
in buona parte identificati. Si tratterebbe di giovani
frequentatori di un pub del centro, recentemente
chiuso dall’assessore per irregolarità di varia natura.
Una vendetta,dunque, alla base del raid. Oggi stesso,
annuncia il Comune, il servizio sarà ripristinato, ma
il rischiochealtri episodidelgeneresi ripetanoèdeci-
samentealto,dalmomentochegli stessi fermatihan-
no garantito di riprovarci.  s. g.
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IL DALAI LAMA accoglie con favore la pro-

posta cinese di colloqui, ma chiede che sia-

no «seri», alludendo evidentemente alla in-

concludenza delle discussioni che tra i due

campi si sono protrat-

te a singhiozzo dal

2002 sino all’estate

scorsa, prima di in-

terrompersi bruscamente per vo-
lontà di Pechino. «Non ho anco-
raricevutoinformazionidettaglia-
te, ma in linea generale parlare è
unacosapositiva».Cosìhadichia-
rato la guida spirituale tibetana,
dopoessere rientratoaDharamsa-
la, nel nord dell’India dove vive
inesiliodal1959,al terminediun
viaggiodiduesettimanenegliSta-
ti Uniti.
«Mi auguro -ha aggiunto- che si
svolgano colloqui seri sul modo
in cui calmare il risentimento dei
tibetani ed una discussione esau-
riente» su tutti i problemi del Ti-
bet. «Non avrebbe senso» invece
un incontro finalizzato unica-

mente a moderare le proteste del-
la comunità internazionale. In al-
tre parole il Dalai Lama teme che
l’offerta di Pechino si riveli un
espediente tattico per dare al
mondo l’impressione di avere
aperto ildialogo, senzaavere però
la sincera volontà di conseguire
dei risultati concreti.
Lastampa cinesedava scarso rilie-

vo ieri all’iniziativa del governo, e
pubblicavainvececonmoltorisal-
to articoli nei quali il Dalai Lama
veniva attaccato ricorrendo ai
consueti argomenti ostili. Secon-
doilQuotidianodelpopolo,orga-
nodelpartitocomunista, «ilcom-
portamento della cricca del Dalai
ha seriamente violato i fonda-
mentali insegnamenti e coman-

damentidelbuddismoene haro-
vinato la reputazione». Un altro
giornale ufficiale, il Tibet Daily,
definiva «la cricca separatista del
Dalai» come «il più grosso ostaco-
lo nascosto allo sviluppo stabile
del Tibet».
Fra meno di due mesi, in giugno,
il tour mondiale della fiaccola
olimpica prevede una tappa a

Lhasa, capitale del Tibet, prima
dell’arrivo a Pechino dove si svol-
geranno i Giochi in agosto. In
molte città il passaggio della tor-
cia è stata l’occasione di proteste
contro le violazioni dei diritti
umani in Cina ed in particolare
contro la repressione della prote-
sta popolare in Tibet. Non ha fat-
to eccezione Nagano, in Giappo-

ne, teatro però anche di iniziative
di segno diverso. Almeno tremila
cinesi, in gran parte studenti mu-
niti di bandiere rosse, hanno ma-
nifestato in favore delle Olimpia-
di. Altri dimostranti sono scesi in
strada a sostegno della libertà per
il Tibet e per gli uighuri dello
Xinjiang. Un terzo gruppo di per-
sone, giapponesi di estrema de-
stra, hanno infine manifestato
«contro l’imperialismo comuni-
stadella Cina», scandendoslogan
come: «Via i cinesi dal Giappo-
ne». Ilbilanciofinaleèstatodicin-
que arresti e quattro feriti, in gran
parte risultatodegli inutili tentati-
vi di assaltare i tedofori per strap-
pare loro la torcia di mano e dei
tafferugli fra militanti di opposte
fazioni. C’erano anche numerosi
curiosi, accorsi nonostante il ti-
moredi disordini, manonhanno
potuto vedere granché, perchè gli
agenti hanno eretto un muro im-
penetrabile a fianco dei corridori
lungo tutto il tragitto. La fiaccola
è partita da un parcheggio a po-
che centinaia di metri dal tempio
diZenkoji, i cuimonacisieranori-
fiutati di ospitarla per solidarietà
con i correligionari tibetani. Nei
pressi di Zenkoji hanno protesta-
to pacificamente contro la repres-
sione in Tibet e per la libertà di
stampa in Cina, alcuni giornalisti
di Reporters sans Frontières.

MOHAMMAD KHATAMI

lascia la politica. L’ex presi-

dente iraniano, che per qual-

che anno fece sperare nella

possibilità di riformare dal-

l’interno il regime degli

ayatollah, ha annunciato le pro-
prie intenzioni ai giornalisti
mentre si recava al seggio vener-
dì per i ballottaggi delle elezioni
parlamentari. «Sono un pensio-
nato della politica, sto invec-
chiando», ha detto Khatami a
chi gli domandava se progettas-
se di ripresentarsi candidato alle

presidenziali inprogrammal’an-
no prossimo.
L’addio di Khatami alla politica
coincide con l’ennesima sconfit-
ta della corrente progressista,
che da alcuni anni è ridotta ai
margini della vita istituzionale
con rappresentanze molto ridot-
teneivariorganismistatali.Aco-
minciare dal Parlamento, dove i
deputati innovatori saranno so-
lo 47 su un totale di 287. È più o
meno la stessa consistenza nu-
merica della legislatura passata.
E del resto sarebbe stato assai dif-
ficile fare meglio, visto che molti
candidati riformatori sono stati
squalificati perché giudicati ina-
deguati sotto il profilo morale da
unagiuriadi religiosiultraconser-
vatori cui il sistema di potere ira-

niano attribuisce il privilegio di
stabilire chi sia degno oppure no
diconcorrereperunpostoinPar-
lamento. Inoltre la libertà di ini-
ziativa politica è costantemente
minatadaarbitrariemisurepuni-
tive nei confronti della stampa
non allineata con il potere.
Nella nuova assemblea legislati-
va, dove saranno presenti anche

42 indipendenti, lo schieramen-
to integralista avrà 198 seggi,
cioè la stragrande maggioranza.
Questo non significa che il capo
di Stato Mahmud Ahmadinejad
possacontaresuunmassiccioap-
poggio alla propria leadership. I
conservatori sono divisi a loro
volta in fazioni, e non è chiaro
quanti siano i fedelissimi di Ah-
madinejad. Che da alcune setti-
mane è nuovamente oggetto di
attacchi,comeunannofa,quan-
do la sua politica estera provoca-
toriamente anti-americana ed
anti-israelianae lasuafallimenta-
re politica economica vennero
duramente contestate.
Sembrano tornati quei giorni, e
Ahmadinejad si sente sotto tiro.
Il ministro dell’Economia, da lui

costrettoalledimissioni,hareagi-
to accusandolo di incompeten-
za. E ieri si è unito ai critici di Ah-
madinejad anche il capo dell’ap-
parato giudiziario, l’ayatollah
Mahmud Hashemi Shahrudi,
che pure è stato il protagonista
della campagna di moralizzazio-
ne lanciata dallo stesso presiden-
te.«Bisognaevitaresloganedesa-
gerazioni -hadettoShahrudi-. La
falsa propaganda va evitata per-
chéportaal turbamentodell’opi-
nione pubblica». Secondo gli os-
servatori quelle parole erano di-
rette contro Ahmadinejad.
Khatami trionfò con il settanta
per cento delle preferenze nelle
elezioni del 1997, ottenendo il
più alto numero di voti mai rice-
vuti da unpresidente nella storia

della Repubblica islamica, grazie
ad un programma di vaste rifor-
me. In quell’occasione l’83 per
centodegliaventidirittoandòal-
leurne,compresimoltichesiera-
no sempre astenuti in segno di
dissensoconilsistema.L’entusia-
smo dei sostenitori durò poco.
Nel 1999 Khatami non appog-
giòlarivoltadegliuniversitari.Ri-
preserolepersecuzionidigiorna-
listi, politici e studenti. Khatami
furielettonel2001peraltriquat-
tro anni, ma la delusione per le
mancate riformeeraormaidiffu-
sa.Daquandohalasciato lapresi-
denza,nel 2005,Khatami si ède-
dicato in prevalenza ad attività
culturali, come la guida del Cen-
troper ildialogotracultureecivi-
lizzazioni.

«Siete d’accordo che l’aeroporto
di Tempelhof rimanga in funzio-
neeche ilprogettodella suachiu-
sura venga sospeso?» Questa è la
domandaalla quale circa2milio-
ni e mezzo di berlinesi sono chia-
mati oggi a rispondere nel corso
di un referendum cittadino. Ben-
chési trattidiunavotazionepura-
mente consultiva, tuttavia la vit-
toria del sì o del no potrebbe ave-
re conseguenze importanti. E
non solo per quanto concerne il
futuro dell’aeroporto di Tem-
pelhof. Ingiococ’è laStoria,quel-
lacon la tmaiuscola, visto ilvalo-
re simbolico che nell’immagina-
rio collettivo i berlinesi attribui-

sconoal loroanticoscaloaeropor-
tuale. E in gioco c’è anche la poli-
tica, perché Klaus Wowereit, il
borgomastro socialdemocratico
della capitale tedesca, da sette an-
ni alla guida di un’alleanza «ros-
so-rossa» che comprende Spd e
Linke,potrebbeuscirnecon leos-
sa rotte e vedere pregiudicate le
proprie ambizioni future.
Da quando nell’ottobre dell’an-
no scorso il Senato cittadino ha
deciso ufficialmente la chiusura
dell’aeroporto, è iniziata una sfil-
za di appelli, iniziative civiche,
sit-in di protesta. La Bild e le altre
testate del gruppo Springer han-
nocavalcato la mobilitazione per

salvare Tempelhof. Alla fine si so-
noaccodateanchelaCduberline-
se e la stessa cancelliera Angela
Merkel.
Maperché mai i cittadini di Berli-
nosi scaldanotantoper il loroae-
roporto? Qui entrano in gioco le
reminiscenze della Guerra Fred-
da, i simbolismi e forse anche un
pizzico di nostalgia per i tempi in
cui Berlino, dolorosamente divi-
sa,era il fulcrobellevicende inter-
nazionali. Tempelhof non è un
aeroporto come gli altri e i berli-
nesihannosviluppatounrappor-
to d’affetto talmente forte che
non possono sopportare l’idea
della sua soppressione. Tanto per
cominciare è l’aeroporto più vec-
chio d’Europa. Fu costruito negli

anniVenti,al tempodellaRepub-
blica di Weimar, in un’area verde
dove il Kaiser faceva parcheggia-
re i dirigibili dell’esercito e dove
nel 1909 Orville Wright aveva
compiuto una delle prime dimo-
strazioni di volo. All’epoca del
TerzoReichl’architettonazistaEr-
nst Sagebiel lo ristrutturò e lo in-
grandì secondo le indicazioni dei
Führere finoalla fine dellaguerra
fu uno degli scali più frequentati
del mondo. I bombardamenti
bellici lo hanno sostanzialmente
risparmiato, così che Tempelhof
rappresenta oggi, con le sue rigi-
de simmetrie e la sua freddezza
monumentale, uno dei pochi
esempi di architettura nazional-
socialista conservatisi in Germa-

nia.
Masoprattutto iberlinesi associa-
no il loro aeroporto agli eventi
della Guerra Fredda e in particola
al fatidico ponte aereo del 1948.
Quando i sovietici decretarono il
blocco di Berlino Ovest, gli Allea-
ti anglo-americani riuscirono a
garantire il rifornimento di prov-
viste alimentari, medicinali e car-
bone facendo atterrare a Tem-
pelhof centinaia di aerei cargo al
ritmo di uno ogni 90 secondi. Il
ponte aereo durò quasi un anno
(dal 26 giugno1948 al 12 maggio
1949) ed evitò che i settori occi-
dentali della città cadessero nelle
mani sovietiche. Da allora Tem-
pelhof è rimasto un luogo della
memoria,unsimbolodellaGuer-

ra Fredda, e i berlinesi non han-
nomaicessatodi tributargli lado-
vuta riconoscenza.
Ecco perché è probabile che nel
referendum di oggi i sì al mante-
nimento in funzione di Tem-
pelhof finiranno col prevalere. Il
problema è se mai il raggiungi-
mento del quorum: perché la
consultazionesiavalidacivoglio-
no almeno 611mila voti, pari ad
un quarto degli aventi diritto. In
caso di successo, il referendum
potrebbe per altro rivelarsi una
trappola fatale per Wowereit. Il
borgomastro ha annunciato l’in-
tenzione di procedere comun-
que con la chiusura, quale che sia
l’esito della consultazione. I suoi
argomenti, sostenuti anche dalla

Linke e dagli ambientalisti, sono
tutti di natura economica. Tem-
pelhof è una struttura vecchia e
oberata da continui deficit, il suo
traffico è irrisorio rispetto a quel-
lo agli altri due scali cittadini (Te-
gel e Schönefeld), le piste e gli
hangar inadeguati per i moderni
aerei Jumbo. Inoltre l’ammini-
strazione rosso-rossa prevede per
il 2011 l’apertura del Berlin-Bran-
deburg-International, uno HUB
chesorgeràsulleceneridell’attua-
le Schönefeld e renderà superflua
la presenza di altri scali. Tutti ar-
gomentimoltorazionalieconcre-
ti, ma probabilmente non suffi-
cientiaconvincere iberlinesiasa-
crificare l’aeroporto che 60 anni
fa garantì la loro libertà.

Fra meno di due mesi
la fiamma dei Giochi
passerà a Lhasa
prima di arrivare
a Pechino

Berlino al referendum sulla sorte dell’aeroporto di Hitler e del ponte aereo alleato
Il sindaco socialdemocratico Wowereit vuole chiudere Tempelhof: «Costa troppo». Il fronte dei contrari: «Salviamolo, fa parte della nostra memoria». Merkel difende lo storico scalo

Negli incidenti
a Nagano cinque
arresti tra coloro
che hanno tentato
di assaltare i tedofori

■ di Gabriel Bertinetto

Gli integralisti hanno
la stragrande
maggioranza
Ma molti sono ostili
ad Ahmadinejad

Deluse i riformatori in Iran, ora Khatami lascia la politica
Fu presidente dal 1997 al 2005. Nel nuovo Parlamento iraniano i progressisti avranno solo 47 seggi su 287

IlDalaiLamaaPechino:sìaldialogoseèserio
La guida spirituale disponibile ad aprire la trattativa sul Tibet offerta dalla Cina

Anche in Giappone proteste e scontri con la polizia per il passaggio della fiaccola olimpica

■ di Gabriel Bertinetto

MAROCCO

Rogo in fabbrica
Muoiono 55 operai

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

Incidenti a Nagano in Giappone al passaggio della fiaccola olimpica Foto Ansa

Mohammad Khatami Foto Ansa

PIANETA
Sulla stampa cinese

continuano le pesanti
accuse al comportamento

della «cricca tibetana»

Il leader tibetano teme
incontri inconcludenti
e detta le sue condizioni
«Ma parlarsi è positivo»

CASABLANCA Cinquantacin-
que persone sono morte in un
incendio divampato ieri in
una fabbrica di materassi a Ca-
sablanca, capitale economica
del Marocco. Stando a quanto
riferito dall’agenzia Map, le
fiamme sono divampate nel-
l’azienda Rosamor Ameuble-
ments, intorno alle 10 del mat-
tino: in quel momento in fab-
brica erano presenti 100 dei
150 dipendenti.
Per spegnere le fiamme è stato
necessario l’intervento di ol-
tre cento vigili del fuoco, che
hanno faticato a domare l’in-
cendio, facilitato a quanto pa-
re proprio dalla natura dei ma-
teriali utilizzati nella fabbrica
e facilmente infiammabili. Per
chiarire le causa della tragedia
è stata aperta un’inchiesta.
Nel rogo sono rimaste ferite in
modo grave 12 persone, tra le
quali anche un ufficiale di po-
lizia. Le fiamme si sono rapida-

mente estese dal piano terra al
resto dell’edificio. «L’incendio
si è propagato molto veloce-
mente grazie alla presenza di
prodotti chimici immagazzi-
nati nella fabbrica», sostiene
l’agenzia Map, citando fonti
ufficiali.
«Le vittime sono morte o car-
bonizzate o per asfissia», ha
detto ai mezzi di informazio-
ne un portavoce della prote-
zione civile marocchina. Il bi-
lancio, secondo la Map, è an-
cora da considerarsi «provviso-
rio».
La fabbrica devastata dal rogo
si trova nel quartiere di Lissa-
sfa, nella zona industriale del-
la città. Un bilancio altrettan-
to tragico venne provocato
nel novembre 2002 da un in-
cendio nella cittadina di Al Ja-
dida, a 190 chilometri a sud di
Rabat. In quell’occasione mo-
rirono 50 detenuti, a causa di
un corto circuito.
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I Taxi collettivi fermi. Così pure
le ambulanze. Chi può si arran-
gia con gli asini, altrimenti si re-
staacasa.Viaggionellapiùgran-
de prigione a cielo aperto del
mondo: laStrisciadiGaza. Supe-
raffollata, disperata, ridotta allo
stremo. Assediata dall’esercito
israeliano, in balia dei «signori
della guerra» palestinesi. Il mon-
do chiude gli occhi di fronte alla
tragediaquotidianacheriguarda
unmilioneemezzodipalestine-
si, salvo riaprire, gli occhi, quan-
dorabbiaefrustrazionesitrasfor-
manoinviolenza senzasbocco.
Gaza, dove il 79% delle famiglie
vive da tempo sotto la soglia di
povertà (2 dollari al giorno) e
non è in grado di provvedere al
proprio sostentamento alimen-
tare senza una qualsivoglia for-
ma di aiuto esterno. Gaza, ovve-
ro unterritorio ostaggiodell’em-
bargo, che ha peggiorato la po-
vertà e la disoccupazione, reso
inefficiente il sistema educativo,
messoinginocchioquellosanita-
rio,distruttol’apparatoprodutti-
vo e reso dipendenti dagli aiuti
1,1milionedipersone,l’80%del-
la popolazione. Gaza, dove il
bloccoisraelianohafattoschizza-
reilprezzodellabenzinaa5euro
al litro, come non accade in nes-
sun altro posto al mondo. Dopo
l’attacco compiuto lo scorso 9
aprile dalle milizie palestinesi
contro il terminal petrolifero di
Nahal Oz, dal quale entra nella
Striscia ogni tipo di combustibi-
le,lefornituresonostateulterior-
mente ridotte. Le consegne ri-
guardano ormai solo il diesel in-
dustriale per consentire alla cen-
trale termoelettrica di funziona-
re. Passa anche un po’ di gas da
cucina, ma di benzina o diesel
per auto private neppure una
goccia. Quello che si trova sul
mercatonero viene contrabban-
datoattraverso i tunneleprovie-
ne dall’Egitto. Da giovedì scorso
sono rimasti a secco anche auto
e camion dell’Unrwa, l’agenzia
delle Nazioni Unite per i profu-
ghi, cheè stataquindicostrettaa
sospendere la distribuzione di
aiuti umanitari a oltre 650mila
persone. «Noi siamo l’unico ser-
vizio pubblico rimasto nella Stri-
scia-raccontaFilippoGrandi,vi-
cecommissariogeneraledell’Un-
rwa-serviamoil70%dellapopo-
lazione». Gaza muore. Nel silen-
zio complice della Comunità in-

ternazionale. Una denuncia del-
la situazione nella Striscia arriva
anche da «Medici senza frontie-
re». L’organizzazione umanita-
riafasapereche«leattivitàdisoc-
corso medico nella Striscia sono
gravemente ostacolate dalla pe-
nuria di carburante». Le équipe
di Msf «sono state costrette a li-
mitare le visite ai soli malati più
gravi», afferma Duncan McLe-
an,capomissionediMedici sen-
za frontiere, «ovvero un quinto
deipazientideiprogrammidicu-
re post-operatorie». Questa setti-
mana, solamente lametàdeipa-
zienti di Msf è potuta recarsi nel-
lestrutturesanitariedell’organiz-
zazione. «Novanta persone in li-
sta d’attesa - denuncia McLean -
nonpossonoancora riceverecu-
re. L’arresto delle nostre attività
può provocare, per la totalità dei
nostri pazienti, un grave peggio-
ramento del loro stato di salute
generale. In questo momento,
Msf funziona grazie a uno stock
d’urgenza e ha un’autonomia di
carburante non superiore a sette
giorni».
Analoga la situazione delle altre
strutture mediche di Gaza. «Il
personale sanitario ha difficoltà
amuoversie inalcuniospedali il
tasso di assenza raggiunge il
40%. Le ambulanze devono an-

ch’esse limitare i loro interventi
unicamente ai casi d’urgenza»,
conclude il responsabile di Msf.
«Non ci sono più diesel e benzi-
naperleambulanze,pergliauto-
bus, per i camion, i generatori e
le autocisterne… Le condizioni
umanitarie a Gaza sono sempli-

cemente spaventose», dice a
l’Unità il capo dell’Unrwa nella
Striscia, John Ging. Le scorte di
carburante degli ospedali, ag-
giungeGing,sonoaldisottodel-
la «soglia critica» e i rifiuti non
vengono più raccolti. Se prolun-
gata nel tempo, l’interruzione di

forniture di combustibile rischia
di causare unacatastrofe umani-
taria.«Citroviamocostrettiasce-
glieretratagliarel’elettricitàaine-
onati nelle nursery, ai pazienti
che attendono un intervento in
cardiochirurgia o interrompere
le operazioni in programma»,

spiega il dottor Moaiya Hassa-
nain dell’ospedale Shifa di Gaza
City.Ibambini-cherappresenta-
no il 56% della popolazione del-
la Striscia - sono quelli più a ri-
schio. Recenti dati - rileva in un
dettagliato rapporto Save the
Children - rivelano un aumento
esponenziale delle malattie cro-
niche e della malnutrizione tra i
bambiniconmenodicinquean-
nichevivononellaStrisciadiGa-
za. Increscitaancheilnumerodi
quelli che soffrono d’insonnia ,
ansiaediarrea .Lapercentualedi
bambini con problemi di ane-
mia e diarrea ha subito un au-
mento rispettivamente del 40%
edel20%rispettoallo scorsoan-
no. Altri dati agghiaccianti sono
forniti dall’Oms (l’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità): il
40% delle donne di Gaza sono
anemiche e 1 bambino su 3 è
malnutrito.Alcunidiquestipro-
blemisonostrettamentelegatial-
la qualità e alla quantità dell’ac-
qua: ben il 40% della popolazio-
ne del territorio, ad esempio, ha
accesso all’acqua solo per poche

orealgiorno,ancheacausadella
mancanzadicombustibileepez-
zi di ricambio per far funzionare
la rete di distribuzione, che ri-
schia di collassare in ogni mo-
mento. La scarsità d’igiene è di-
ventata un problema di primo
pianoperlasalute.Unsistemafo-
gnarioinefficienteel’impossibili-
tà di ripararlo, sottolinea il rap-
portodiSavetheChildren,impli-
cachecirca40milionidilitridi li-
quame vengano scaricati ogni
giorno nel Mediterraneo, con il
conseguente rischio di epidemie
tra la popolazione e di problemi
ambientali duraturi. «Non pos-
siamosupportareappienoibam-
bini con i nostri programmi di
protezione,perchéinostriopera-
tori non riescono più ad ottene-
reipermessiperentrareinterrito-
rio di Gaza dalla Cisgiordania.
Non abbiamo più carburante
per le nostre macchine e quindi
non possiamo spostarci», sostie-
neDavidBourns, capo delleatti-
vitàdiSavetheChildrenneiTer-
ritori palestinesi. «Le famiglie - è
ilsuogridod’allarme-stannosof-
frendomoltoe lavitadimigliaia
di bambini è a rischio». Come
non bastasse, i prezzi proibitivi
che benzina e diesel hanno rag-
giunto sul mercato nero stanno
provocandounaspaventosa im-
pennata nei costi di produzione
(e quindi dei prezzi di vendita)
per tutti i prodotti alimentari. Il
prezzodelpomodoroècresciuto
del 1000%, arrivando a toccare
quasi due euro. Il cocomero co-
sta il 400%, il pesce azzurro (per-
ché anche le barche funzionano
a gasolio) il 500% in più. Prezzi
folli in un’economia che già pri-
ma di questa crisi devastante era
al collasso, con una disoccupa-
zione che sfiora il 70%; dei
110mila dipendenti in passato
impiegatinel settoreprivatoben
78mila sono ora senza lavoro; il
95% delle attività industriali so-
no sospese. Molti disoccupati
hannoprovatoareinventarsiun
lavoro vendendo frutta e verdu-
ra porta a porta, con un asino e
uncarretto.Manegliultimimesi
ancheilprezzodegliasinièsalito
del60%,cosìcomeilcostodello-
ro cibo. Questa è Gaza oggi. Se
non un lager, certo un inferno,
una gabbia isolata dal mondo
dentrolaqualesiconsumalatra-
gediadiunpopolo.

UN CORTEO nelle strade di Harlem chiede

giustizia all’indomani della sentenza che ha

mandato assolti i tre poliziotti responsabili

della morte di un ragazzo nero disarmato. An-

nunciate per la prossi-

ma settimana manife-

stazioni di disobbe-

dienza civile e boi-

cottaggio nei punti nevralgici
dellacittà.Unobiettivopotreb-
be essere la Borsa di Wall Stre-
et.Simobilitano ibigdellamu-
sica hip-hop. Il reverendo Al
Sharpton dagli uffici del Natio-
nal Action Network sollecita
un incontro con tutte le orga-
nizzazioni sociali. «Dobbiamo
sederci immediatamente intor-
no a un tavolo e decidere una
strategia. Bisogna coinvolgere
il governo, ottenere un altro

processo e soprattutto cambia-
re la legge. Questa non funzio-
na».
Il capo della polizia Ray Kelly
ha disposto turni straordinari e
intensificato i voli degli elicot-
teri di sorveglianza. La tacita
consegna è di evitare qualsiasi
tipo d’incidenti: l’attenzione
deimediaper il sindacoMicha-
el Bloomberg è già stata suffi-
cientemente disastrosa. L’edi-
torialedelNew YorkTimes sul-
la questione razziale parla sen-
za mezzi termini di «incompe-
tenza e azioni sprezzanti» nel
corpodipoliziae invocal’inter-
vento dei legislatori. Il bolletti-
no alla metà giornata di ieri ci-
tasoltantoduearrestiper«con-
dottadisordinata».Unoèavve-

nutonelQueens,vicinoal loca-
le dove Sean Bell è stato ucciso
il 25 novembre del 2006, in
una maledetta notte d’addio al
celibato.
Incorteosi sentegridare:«Oba-
ma, dove sei?». Il front runner
democratico da Indianapolis
harilasciato la seguentedichia-
razione: «Il verdetto del tribu-
nale va rispettato. E chi non è
d’accordobadidinoncedereal-
la violenza, perché questo sa-
rebbe del tutto inaccettabile e
controproducente». Il giudice
Arthur Cooperman, 74 anni e
prossimoallapensione,harico-
nosciuto negligenza professio-
nale da parte degli agenti ma
hastabilitoche i50colpispara-
tiall’impazzatanonhannorile-

vanzapenale. Nelle motivazio-
ni insiste sulle incongruità nel
resocontodei testimoni, consi-
derati ancor meno attendibili
perché amici della vittima. Gli
agenti sono stati trasferiti a in-
carichi d’ufficio.
Uncomunicatocongiuntodif-
fuso dal dipartimento alla Giu-
stiziadiWashingtonedall’uffi-
cio del procuratore generale
dell’Eastern District di New
York informa che «la magistra-
tura federale sta esaminando

gliattidelprocesso».Epromet-
te di «intraprendere le azioni
appropriate se emergeranno
violazioni statutarie in materia
di diritti civili». La storia inse-
gna che difficilmente muove-
rannoundito.Tecnicamenteè
molto difficile dimostrare che
un agente ha agito con l’inten-
to di privare la vittima dei suoi
diritticivili.Epesaunatradizio-
nale riluttanzaamettersidi tra-
verso rispetto alle corti statali.
Una ricerca condotta dalla

Syracuse University mostra
che in procedimenti analoghi
le procure federali hanno ri-
nunciato all’azione penale nel
98,7%deicasi.Un’eccezioneri-
sale a dieci anni fa. L’agente
Francis Livoti - assolto nel
1996 dall’accusa di omicidio
volontarioperaver strangolato
un sospetto nel Bronx - viene
successivamente incriminato
per violazione dei diritti civili e
consentenzadel1998condan-
nato a otto anni di carcere.

La marcia dei neri ieri a New York Foto Ap
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Il giovane di 23 anni
è stato ucciso
il 25 novembre 2006
era disarmato, il giorno
dopo doveva sposarsi

PIANETA

L’INFERNO DEI PALESTINESI L’embargo ha reso dipendente dagli aiuti 1 milione di persone, l’80% della popolazione. Senza benzina anche i veicoli Onu

Gaza, radiografia della città-prigione

Harlem, la rabbia dei neri
«Obama dove sei?
Subito giustizia per Bell»
Proteste dopo l’assoluzione dei poliziotti
Il candidato democratico: rispettate il verdetto

DEMOCRATICI USA

Howard Dean:
Hillary o Barack
la scelta a giugno

5 EURO. È il costo di un litro di benzina a Gaza, il più alto
al mondo a causa del blocco israeliano.

79% Sono le famiglie di Gaza che vivono sotto
la soglia di povertà (due dollari al giorno)

70% È il livello di disoccupazione nella Striscia,
dove il 95% delle attività industriali è

sospeso da mesi

78 MILA su 110mila sono i dipendenti pubblici
rimasti senza lavoro

1 BAMBINO su 3 a Gaza è malnutrito, il 40% delle donne
soffre di anemia.

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Roberto Rezzo / New York

NEW YORK IlPartitoDemocrati-
co americano deve scegliere il
proprio candidato per la Casa
Bianca, Hillary Clinton o Barack
Obama, entro la fine di giugno.
Lohaindicato ieri inunaintervi-
sta all’edizione americana del Fi-
nancial Times Howard Dean, il
presidente del partito, precisan-
do che i leader del Congresso, la
speaker della Camera Nancy Pe-
losi e il leader della maggioranza
al Senato Harry Reid, difendono
la stessa linea. «Se giungiamo al-
la Convention (a Denver, in Co-
lorado, a fine agosto) divisi - ha
spiegato Dean, ex candidato alla
Casa Bianca nel 2004 - ne uscire-
mo divisi. Uno dei due perderà
la gara con il 49 per cento dei de-
legati e non possiamo vincere se
siamo divisi». Dean è convinto
che i cosiddetti superdelegati (i
quadri del partito) possano vota-
re come vogliono alla Conven-
tion, ma pensa che rispetteran-
no il verdetto popolare.
La vittoria in Pennsylvania, so-
prattuttograziealvotodegli elet-
tori democratici bianchi, ha ri-
lanciato lacandidaturadiHillary
Clinton, ma fa anche avanzare
lo spettro di una spaccatura raz-
zialeall’internodelPartitodemo-
cratici. Molti leader afroamerica-
ni del partito, infatti, ritengono
che se alla fine l’ex first lady riu-
scirà ad ottenere la nomination
grazie ai voti dei superdelegati,
questo potrà essere vissuto come
un drammatico tradimento per
gli elettori neri che hanno vota-
to per Barack Obama. Malgrado
la vittoria di martedì in Pennsyl-
vania il clan Clinton continua a
perdere pezzi. Gabriel Guer-
ra-Mondragon, uno dei massimi
finanziatori dell’ex first lady è
passato con Obama.

Aiuti umanitari dell’Onu a Gaza Foto Ap

LECIFRE DELLA TRAGEDIA

13
domenica 27 aprile 2008





Generali, tra Bernheim e Algebris scontro in assemblea
La governance al centro delle polemiche. Per il collegio sindacale la lista del fondo si ferma al 3,6%

SCONTRO Alla fine il preannunciato terre-

moto in casa Generali è rientrato, e il presi-

dente Antoine Bernheim può tirare un sospi-

ro di sollievo. Il presidente del collegio sinda-

cale delle Generali sa-

rà Eugenio Colucci,

candidato di Assoge-

stioni e appoggiato

anche da Bankitalia, mentre non
passa la lista (e la linea) del fondo
Algebris, che da mesi ha mosso
battaglia a Bernheim, e che ieri ha
anche votato contro il bilancio
2007(comunqueapprovato).Alla
fine Algebris non riesce a conqui-
stareunpostonelcollegiosindaca-
le delle Generali (Benetton si è
astenuto). Ma lo scontro è stato
duro, lungo (circa nove ore di as-
semblea, un vero inedito) e, so-
prattutto, diretto.
«Inostri rilievi alla governance so-
no in linea con le considerazioni
della Banca d’Italia». «Non siamo
quiper lezionidimanagement».È
una parte del botta e risposta tra il
numero uno di Algebris, Davide
Serra,e ilpresidentediGenerali,al-
l’assemblea del Leone, ieri a Trie-
ste. Serra, appoggiato da più di
220 investitori, è convinto che se
Generali fosse gestita meglio arri-
verebbe a un utile superiore ai 4,5
miliardi. Bernheim respinge l’at-
tacco: «Le Generali sono molto
ben gestite. Che cosa volete di
più?». «Certo - continua - possia-
mo fare progressi, ma non possia-
mo accettare questo tipo di criti-
che, che spesso vengono dirette a
chi lavora bene. E oltretutto non
sono state seguite dai mercati, vi-
sto che il titolo ha perso meno di
quellodei competitori».
Il patron della Tod’s Diego Della
Valle cerca di sedare gli animi, ap-
pellandosi «ai ragazzi di Algebris»:
«Facciamo qualcosa di costruttivo
per il paese».
Dopo nove ore tra polemiche e
persinolasospensionedell’assem-
blea(altroineditoper ilLeonetrie-
stino)primadelvoto,allafinel’an-

nuncio della nomina di Colucci.
La lista numero uno, presentata
dal cda, ha ottenuto il 53,69% del
capitale presente, pari al 23,49%.
La lista di Algebris ha ottenuto il
3,6% del capitale sociale e l’8,31%
delcapitalepresente.LalistadiAs-
sogestioni ha ottenuto il 29,32%
delcapitalepresenteeil12,28%di
quello sociale.
Un risultato previsto, soprattutto
dopo che la Banca d’Italia aveva
preannunciato di appoggiare la li-
sta dell’associazione che riunisce
le società di gestione risparmi. Ma
Algebris, che pure alla fine si di-
chiara «contenta» della nomina,
minaccia ricorsi legali: il fondo di
Davide Serra aveva sollevato per-
plessitàsuirequisitidiunodeican-
didati della lista di Assogestioni e
inviterà gli azionisti di minoranza
achiedere idanniallacompagnia.
Quanto alle linee strategiche,
«non sappiamo se le due compa-
gnie assicurative in Royal Bank of
Scotland sono in vendita, ma sa-
remmo interessati», dice Bernhe-
im. «Se dovessi fare acquisizioni
importanti in contanti - continua
- o con azioni sarebbe necessario
un aumento di capitale, ma non
siamo sicuri che sia il caso di farlo
in questo momento».
Su Alitalia, Bernheim sostiene che
ilgruppononsiamaistatocontat-
tato.
La raccolta premi è stata di 12 mi-
liardi nel ramo Vita e di 7 miliardi
nel ramo Danni, con una crescita
del 5% rispetto allo scorso anno
senza tener conto di Intesa Vita.

■ di Bianca di Giovanni / Roma

CRESCITA La commissio-

ne Ue non la pensa come

l’Fmi. Nelle stime di prima-

vera, attese per domani,

Bruxelles vede la crescita

italiana per il 2008 allo

0,7%. Leggermente meglio dello
0,6% indicato dalla Relazione
unificata di marzo, ma più del
doppio di quello 0,3% stimato
da Washington e considerato
«troppo pesismista» dagli osser-
vatori del Vecchio continente.
«Siamo in un momento in cui le
nuovestimesonosemprepeggio-
ridelle precedenti», sta avverten-
do da tempo il ministro uscente

dell'Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa. E infatti il pil ita-
liano, che per il 2007 è stato rivi-
sto al ribasso dall'1,9% all'1,8%,
per il 2008 era stato inizialmente
indicato all'1,4% dalla Commis-
sione, che poi ha tagliato allo
0,7%. . Per il 2009 il Tesoro pun-
ta su un 1,2%, mentre Bruxelles,
inautunno, avevapuntato suun

1,4%. Ma non sarà lo zero virgo-
laaeliminare ilproblemacentra-
ledelnostroPaese: lacrescitabas-
sa.Piùbassaancoradelprevistoa
causa delle forti turbolenze sui
mercati: dai mutui subprime alle
speculazionisulprezzodelpetro-
lio e degli alimentari. Anche il
frontedell’inflazionerestamolto
caldo a marzo l'inflazione della
zona euro si è attestata al 3,6%,
ed è da novembre che il dato è
stabilmentesopra il3%,aimassi-
mi degli ultimi 16 anni. Per il
2008 l'Italia, secondo quanto in-
dicato a febbraio, dovrebbe esse-
re al 2,7%, anche se è possibile
che il dato sia rivisto.
Tutti dati poco rassicuranti. Ma
per l’Italia la buona notizia c’è: il
7 maggio prossimo verrà propo-
sta alla riunione della Commis-
sione l'abrogazione della proce-

dura per deficit eccessivo avviata
nei confronti dell'Italia nel giu-
gno del 2005. Lo ha annunciato
più volte e confermato all'indo-
mani delle elezioni lo stesso Al-
munia, spiegando che «con il ri-
sultati del 2007 la procedura sarà
abrogata senza dubbio». E lan-
ciando un appello al prossimo
esecutivo, che potrà avvalersi di
unamaggioranzaampia:«Latap-
pa successiva è quella di conti-

nuare e rafforzare il consolida-
mento verso l'obiettivo a medio
termine». L’obiettivo resta sem-
pre lo stesso: il pareggio di bilan-
cio. Bruxelles lo vuole entro il
2010,Romasiè impegnataper il
2011. Sta di fatto che la guardia
deverestarealta,ancheinunafa-
se di bassa crescita. Il 2007, gra-
zieallacuraProdi-Padoa-Schiop-
pa, si è chiuso all’1,9% di deficit.
Quest’anno l’indebitamento è
giàvisto inrialzo: forseal2,4(co-
me dice la Ruef) o magari al
2,2%. Sulla tenuta dei conti in
ordine l’Fmi concorda con la
Commissione. II responsabile
delle relazioni esterne Massoud
Ahmed ha detto giovedì scorso
che la «priorità più immediata»
sul frontedell'economiasarà«fa-
re ulteriori progressi sul risana-
mento dei conti pubblici».

Ue contro Fmi: il Pil frena ma non si ferma
Domani le stime di primavera: nel 2008 l’Italia crescerà dello 0,7%. Per Washington dello 0,3

Il titolo della Popolare Intra è stato sospeso
in Borsa fino a martedì, mentre
continuano a circolare voci di opa e
delisting. Nessun commento viene al
riguardo dalla controllante Veneto Banca
in attesa della riunione del consiglio di
amministrazione in agenda per martedì 29
aprile. La speculazione su un possibile
delisting di Popolare Intra ha messo le ali
al titolo che in quattro sedute ha
guadagnato oltre il 16%.

Il conto della spesa delle famiglie italianeha superatonel
2007 quota 900 miliardi di euro: rispetto al 2006 l’aumento
del valore - che include quantità e prezzi - è stato del 3,6%
mentre sul 2004 la crescita è stata di quasi 90 miliardi di euro
(più11%). I prezzi corrono più velocemente dei consumi ma
rispetto al 2006 la forbice diminuisce. Nel 2007 infatti la do-
manda delle famiglie è aumentata di più (1,4%) rispetto al-
l’annoprecedente(più1,1%),mentre iprezzihannoregistra-
touna frenata (nel2007 più2,2%a frontedel2,7%del2006)
in base ai dati del ministero dell’Economia.
Tra le voci che hanno registrato i maggiori rincari ci sono
quelle legate all’abitazione,dalle bollettedi luce eacqua ai la-
vori di manutenzione (più 3,6%).
Ma a pesare di più sui bilanci delle famiglie sembrano essere
le spese per alimentari. La crescita dei prezzi nel comparto ha
subito infatti una vera e propria accelerazione, dal più 1,5%
del 2006 al 2,9% del 2007.
E la risposta delle famiglie è un deciso ridimensionamento
deiconsumi: l’aumentodellequantitàdialimentarinella spe-
sa degli italiani è infatti passato dall’1,5% del 2006 allo 0,1%
del 2007.
Gli acquisti degli italiani nel 2007 si sono diretti specialmen-
teverso le spese in comunicazioni e in trasporti. Tra le prime,
si osserva l’ulteriore balzo del mercato delle apparecchiature
telefoniche (10,6% dal 3,5% del 2006); tra i secondi, spicca-
no gli acquisti di mezzi di trasporto (5,2%).

I passeggeri hanno dato il voto al trasporto
ferroviario e nel 2007 l’indice di gradimento si
è assestato al 44,3%, in vera e propria
caduta libera rispetto a dodici anni fa quando
era al 64,6%. Più scontenti i viaggiatori che
prendono il treno al Sud: tutte le regioni del
Mezzogiorno, fatta eccezione per la
Campania, risultano infatti al di sotto della
media nazionale. Dall’indagine risulta
comunque che nel 2007 c’è stato un lieve
miglioramento nella percezione del servizio.

Su un punto
l’accordo è totale:
la Penisola deve
proseguire sulla via
del risanamento

PREZZI
Tesoro: in 4 anni la spesa aumentata dell’11%

La Commissione
aveva già giudicato
le previsioni
dei tecnici americani
«pessimistiche»

■ di Laura Matteucci / Milano

FERROVIE, I PASSEGGERI
SONO SEMPRE PIÙ SCONTENTI

Non trova soluzione il capitolo Po-
miglianod’Arco inFiat. Scontri epo-
lemiche sul futuro dei 326 lavoratori
del“GiambattistaVico”-che l’azien-
da vuole trasferire all’interporto di
Nola a quindici chilometri dal cen-
tro campano - continuano ad ina-
sprire il clima in quello che il marzo
scorso, quando venne inaugurato,
sembrava il fiore all’occhiello della
nuova produzione del Lingotto. Per
di più al Sud.
Gianni Rinaldini, segretario
generale della Fiom-Cgil, cosa
sta succedendo a Pomigliano
d’Arco?

«C’èunconflittoaper-
to in relazione al futu-
ro dello stabilimento
napoletano, perchè la
Fiat procede con atti
unilateralichenonse-
guono nessun criterio
tecnico e organizzati-

vo.Elofasenzacoinvolgere isindaca-
ti».
Marchionne ha lasciato
intendere che potrebbe rivedere
i piani della casa torinese su
Napoli. Ma dopo tutti gli
investimenti fatti, è un’ipotesi
verosimile?
«Mettiamo da parte la battage pub-
blicitaria. Non è così, semplicemen-

teperchè suPomiglianononc’ènes-
sunpiano.Comedimostranole scel-
te dell’azienda sulle linee e sui mac-
chinari, che sono ben poca cosa.
Non sappiamo neanche quali mo-
delli laFiat intendeprodurreaNapo-
li. Il problema è proprio questo:
l’area industriale campana è di gran-
derilevanzasociale, enonsipuògui-
darla navigando a vista».
Il 23 aprile c’è stato l’ultimo
incontro tra voi e l’azienda,
com’è andata?
«Non c’è stato nessun confronto: ci
hanno solo informato che sulla scel-
ta di esternalizzare i 326 addetti alla
logistica non si torna indietro. Cosa
che chiaramente riteniamo sbaglia-

ta. Invecedi lanciarevelate minacce,
chiariscano la loro posizione sullo
stabilimento di Napoli».
Su questa vicenda il sindacato
sembra spaccato, lei ha avvertito
che non bisogna dare credito a
chi vuole utilizzare la vertenza
del “Giambattista Vico” per altri
fini, rischiando di fare un favore
alla stessa Fiat. A chi e a cosa si
riferisce?
«Bisogna fare attenzione: questa
non è una partita facile e non si gio-
ca inpoco tempo. Ciònonostante, il
sindacatosièdimostratocoeso: fino-
ra tutte le scelte sono state prese in
concerto tra le sette sigle coinvolte e
i lavoratori. Ci sono però gruppi

esternichecercanodi farsalire la ten-
sione, finoadaggredire idelegati im-
pegnatinellavertenza, rendendoco-
sì un insperato favore alla Fiat».
Lei dice che si stanno prendendo
scelte unilaterali sulla base di
criteri che non hanno senso dal
punto di vista
tecnico-organizzativo: navigano
a vista, insomma. Ma che aria
tira oggi al Lingotto, c’è un po’ di
nervosismo per gli ultimi dati
sull’auto?
«Èun momento particolare: da alcu-
ni mesi l’azienda tende a scavalcare
il sindacato, non coinvolgendolo in
nessuna scelta. Cosa che non si spie-
ga e che tra l’altro va contro gli inte-

ressi della stessa. Del resto, non è la
prima volta che si comportano così.
Da un lato fanno grandi affermazio-
ni, dall’altro accentrano la gestione
delpotere.Aquesto, certo, si aggiun-
ge il momento non particolarmente
favorevole del comparto auto, che
rende ancora più difficile la situazio-
ne».
Ora che succede: quali saranno
le prossime mosse del
sindacato?
«Intando aspettiamo una risposta.
Abbiamo chiesto unitariamente
l’apertura di un tavolo di confronto,
stavolta però a livello nazionale. Per
capirequalepuòessere il futurodello
stabilimento di Pomigliano d’Arco».

GIANNI RINALDINI Il leader della Fiom: dopo l’operazione di riqualificazione non si sa ancora nulla delle strategie produttive, serve un confronto col sindacato

«La Fiat decida sul futuro dello stabilimento di Pomigliano»

Gli italiani mangiano sempre meno
frutta e verdura. I consumi domestici,
nel 2007, sono scesi rispettivamente
del 2,5 e del 4,2%. In controtendenza
invece l’export. Il «Made in Italy»
ortofrutticolo ha visto un incremento
dell’11,3% contro un calo dell’import

SOSPESO IL TITOLO DELLA BANCA
POPOLARE DI INTRA, VOCI DI OPA

ECONOMIA & LAVORO

Interesse a una
cordata per Alitalia?
«Non abbiamo
nessuna fretta
di essere contattati»

■ di Giuseppe Vespo

L’INTERVISTA

15
domenica 27 aprile 2008



L’
antro in cui si trovava, lì nel reparto
«molazze», aveva un aspetto spettrale,
tetro, buio, pieno di materia prima ac-
cumulata, con ilvecchio Marengoche
masticava platealmente il suo panino
seduto su un cumulo di sacchi di
amianto. Pondrano ne rimase impres-
sionato anche se quello per lui doveva
essere un bel giorno. Era l’11 novem-
bre del 1974 e lui aveva trovato un
buon lavoro. Un’assunzione all’Eter-
nit era considerata da sempre una for-
tuna,daquelleparti.Perquestoluiave-
va accettato di buon grado di trasferir-
si da Vercelli, venticinque chilometri
più in là, tra le risaie peraffrontare una
vita che ora ruotava attorno a tre tur-
ni, albe e notti comprese. Si lavorava
dallequattrodelmattinoamezzogior-
no, da mezzogiorno alle otto di sera e
dalle otto alle quattro del mattino.
Orariassurdialtrove,manonaCasale,
doveil60percentoalmenodei lavora-
tori proveniva dalle campagne e con
quel sistema di turni poteva ancora
trovare il tempo per badare ai propri
campi. Entrare in quella fabbrica, pe-
rò, significavaavereunsalario garanti-
to.Altrochemorire:quellaeraun’assi-
curazione sulla vita, gli avevano sem-
pre detto, la garanzia di arrivare un
giorno a godersi la vecchiaia con una
bella pensione e, magari, persino una
casetta tutta sua comprata poco alla
volta. «Quandonel ’55 hocominciato
a lavorare, scelsi come medico il dot-
tor Sampietro, che aveva lo studio
nonlontanodallostabilimento–ricor-
da,peresempio,AnnaMariaGiovano-
la,dipendentedella fabbricadicemen-
to-amianto fino alla chiusuradel1986

– e quando gli dissi che ero entrata al-
l’Eternit lui mi rispose che per un ope-
raio era come per un impiegato riusci-
re a entrare in banca. Un posto sicuro
dove si prendevano dei bei soldi, così
mi disse il medico. Poi anche lui morì
di mesotelioma». Insomma, prima
che la pericolosità dell’amianto fosse
nota,questosignificavapertantefami-
gliequelbenedettostabilimentodivia
Oggero, ché da quando avevano deci-
so di piazzarlo proprio lì da loro, a Ca-
sale, aveva cambiato le sorti di intere
generazioni di ex agricoltori. (...)

IL SOSPETTO
Qualcosa di strano accadeva ai lavora-
tori dell’Eternit: morivano. Certo, tut-
ti prima o poi dobbiamo lasciare que-
sta valle di lacrime, questo è il danna-
to ciclo della vita e non c’è mai stato
verso di cambiarlo. Ma tra i dipenden-
tidellamultinazionalesvizzeraavveni-
vaqualcosadimoltoparticolare:quasi
tutti soffrivano di una forma di distur-
bo respiratorio che procurava loro tos-
se eterna e un numero abnorme fini-
vaisuoigiorniprecocemente, senzafa-
re in tempo a godersi la sudata pensio-

ne, in seguito a una micidiale malattia
polmonare. Quasi tutti quelli che ave-
vano lavorato alle sfilacciatrici, tanto
perdirneuna,eranomorti,anchemol-
togiovani,pochissimieranoarrivatial-
la pensione. Eppure nessuno aveva
mai detto loro che quella era un’attivi-
tàpericolosa... Chediavolo stava acca-
dendo, dunque, a Casale? C’era qual-
cosa, in quella fabbrica, in quella pol-
vere,chenonandava,nonpotevaesse-
re del tutto casuale, perché gli operai
morivano così giovani? E perché an-
che altre persone, che con la fabbrica

non c’entravano niente, erano morte
di quella stessa stramaledetta malattia
che annientava i polmoni?
Ci vollero parecchi anni, però, prima
che dagli operai dell’Eternit arrivasse-
ro esplicite rivendicazioni. In tutta Ita-
lia i tempi non erano ancora maturi
per le lotte dei lavoratori. Così, per ol-
tre mezzosecolo l’azienda aveva potu-
to disporredi quelle «risorse umane»a
propriopiacimento.Maquandoilmo-
vimento sindacale era riuscito a far ar-
rivare il suo messaggio in tutti i luoghi
di lavoro d’Italia le cose cambiarono
anche a Casale Monferrato. Uno dei
primi a «rompere le balle ai padroni»
era stato proprio Mario Pavesi, che
unavoltaelettoalconsigliodi fabbrica
aveva iniziato a chiedere con insisten-
zamascherine, filtri, ventilatori e tutto
quelloche,almenoinapparenza,pote-
vaproteggereunpo’glioperaidaquel-
la polvere invadente e onnipresente.

A quei tempi nessu-
no pensava che
l’amianto potesse
uccidere, ma che fa-
cesse male era già
chiaro, perché
l’asbestosi, quella
tosse secca e irrime-
diabile, ce l’aveva-
no praticamente
tutti lì dentro.

L’Inail, tra l’altro, riconobbe il primo
casodiasbestosicontrattadaundipen-
dente dell’Eternit nel 1947. Ma il mas-
simo che si riuscì a ottenere,da allora
inpoi, fu il riconoscimento diqualche
punto di invalidità e soltanto dopo
una certa soglia di malattia. Per i più
fortunati (e meno rompiballe) anche
il trasferimento inrepartimenopolve-
rosi. «Sapevamo che la polvere faceva
male – raccontava Giampaolo Bernar-
di,operaio Eternit dal ’62all’86,prima
di morire di mesotelioma pleurico –
perché c’era chi faceva domanda e gli

veniva riconosciuta.Certo, chine ave-
va molta diceva che gli mancava il fia-
to, però che facesse morire no, non lo
sapevamo.Nessunoce lohadetto.Né,
quando siamo entrati in direzione, ci
hanno mai detto che lavorare lì com-
portasse un rischio. Anzi, quando
qualcuno si lamentava perché faceva
fatica a respirare gli rispondevano di
fumare di meno». E nei reparti in cui
eranostati installatidei rudimentali fil-
tri, il rischio amianto non veniva rico-
nosciuto a nessuno. (...)
IL TUMORE DI CASALE
Gliannipassavano,glioperaisiamma-
lavano e sempre di più, tra coloro che
avevano lavorato all’Eternit, moriva-
nodi una forma di cancro che qualcu-
no iniziò a definire «il tumore di Casa-
le». A quel punto era chiaro, anche in
assenza di una seria indagine epide-
miologica, che c’era un nesso molto
preciso tra la polvere della fabbrica e
tutte quelle malattie polmonari, quel-
lemorti.Nonpassavasettimana, infat-
ti, senzache suimuridi frontealla fab-
brica comparisse un nuovo manifesto
funebre per la morte di un ex operaio
Eternit. Era impossibile non notarli,
anche perché vigeva la tradizione di
una colletta tra i lavoratori per pagare
la corona di fiori.
Fu a partire dagli anni settanta che si
capì chiaramente che lavorare lì den-
tro poteva costare anche la vita. E an-
chediversi tra idirigenti cheprimane-
gavanoinfastiditinel sentireparlaredi
nessocausale traamiantoetumori ini-
ziarono a preoccuparsi, soprattutto
quando constatarono che la morte
nonfacevasempredistinzionetra tute
blu e colletti bianchi. Il mesotelioma,
infatti, si portò via un ex direttore del-
lostabilimentocheavevaavutolapes-
sima idea di abitare tare addirittura in
fabbrica, e successivamente molti altri
tra i quadri e i dirigenti dell’Eternit di
Casale. (...)

Questo libro ripercorre in modo addi-
rittura straziante la storia di tanti uo-
miniedonne,dirigenti sindacali,dele-
gate e delegati di fabbrica della Cgil,
della Camera del lavoro di Casale
Monferrato, masoprattutto delpatro-
natoInca,chehannocondottofinda-
glianni70unaincessanteecomplica-
tabattagliaper l’affermazionedeldirit-
to alla tutela della salute dei lavoratori
edelle lavoratricidelgruppoindustria-
le Eternit, quando era profondamen-
te impopolare porre questo diritto in
alternativa alla conservazione del po-
sto di lavoro.
Il processo che si svolgerà è il frutto di
un lavoro meticoloso di analisi e del-
l’impegno per evidenziare quali siano
state le drammatiche conseguenze
del contatto con le fibre di amianto.
È grazie al contributo di queste perso-
ne e, purtroppo, al sacrificio delle tan-
te vittime lasciate in eredità dai pro-
prietari del colosso Eternit, che il pro-
blema della tutela e della salute nei
luoghi di lavoro si è imposto all’atten-
zione delle istituzioni e dell’opinione
pubblica.
Il coinvolgimento lento e inesorabile
dei cittadini di Casale Monferrato è
statodeterminante,apartiredalsinda-
co di allora, Riccardo Coppo, che eb-
be il coraggio di emettere la prima or-
dinanza con la quale si vietava la pro-
duzione di manufatti contenenti
amianto. È questo l’antefatto storico
più importante che contribuì signifi-
cativamenteadotare il sistemalegisla-
tivo italiano di una legge dello Stato
nazionale nel 1992 (legge 257) che
confermò ed estese in tutto il Paese il
divieto. L’appoggio di Luciano Lama,
allora vice presidente del Senato, di
FaustoVigevani, segretarioconfedera-
ledellaCgil, edelparlamentarecomu-
nistaLucioLibertini furonodecisivial-
lo scopo.
Tuttavia, non va sottaciuto che la bat-
taglia sindacale avesse iniziato a pren-

dere corpo molti anni prima, quando
sicominciaronoacontare iprimimor-
ti,propriocomeinuncampodibatta-
glia.Giànelgiugnodel1986, lostabili-
mento Eternit era stato costretto a di-
chiarare l’autofallimento.Unadecisio-
ne dolorosa che costò anche il posto
di lavoro ai 380 dipendenti che anco-
ra lavoravano in fabbrica. Erano tutti
ultracinquantenni e affetti da forme
tumorali provocate dal contatto con
l’amianto;difficilidacollocaredinuo-
vo nel mercato del lavoro. Fu così che
Nicola Pondrano, direttore dell’Inca
di Casale Monferrato dal 1979, già de-
legatodi fabbricanel1974,eBrunoPe-
sce, segretario generale della Camera
del lavorodellastessazona,avviarono
il primo blocco di 800 denunce alla
procura della Repubblica per sospetta
malattiaprofessionale legataalcontat-
to con l’amianto. Di queste, ben 400
cause furono vinte dal patronato In-
ca.
Poi,negli anni 80, l’Inca Cgil, insieme
ai suoi medici legali, condusse una
lungabattagliaanchecontrol’Inailaf-
finchériconoscesse formalmenteeso-
stanzialmente l’origine professionale
diquesti tumori,coinvolgendospecia-
listi, medici legali del lavoro e avvoca-
ti anche ai livelli più alti, il cui lavoro
produsseunaquantitàdipronuncele-
gali di straordinaria importanza, co-
me quelle indicate nel libro di Giam-
piero Rossi.
Il processo al quale si è giunti, a pre-
scinderedai tempiimpostidallagiusti-
zia, è il secondo procedimento pena-
le, ma è il primo che si svolge contro
la proprietà di Eternit nelle persone di

Stephan Schmidheiny e del barone
belga Cartier de Marchienne, leader
mondiali nel settore dell’alimentazio-

ne e del cemento. E’ un processo pro-
fondamente diverso da quello che si
era svolto nel ’93 contro alcuni diri-

genti e conclusosi comunque anche
in quella occasione con condanne.
Oggi,adifesadegli interessidei lavora-
toripresso laprocuradella Repubblica
di Torino, il dottor Raffaele Guariniel-
lo ha collezionato 2.969 fascicoli ri-
guardantialtrettanti casididecessi av-
venuti nei quattro siti industriali Eter-
nit, presenti in Italia: Cavagnolo, in
provincia di Torino (142); Casale
Monferrato, in provincia di Alessan-
dria (2.272); Rubiera, in provincia di
ReggioEmilia (55);Bagnoli, inprovin-
cia di Napoli (500). A queste morti si
devonoaggiungerealtri11casi, riguar-
danti lavoratorichehannocontratto i
tumori negli stabilimenti Eternit in
Svizzera.
Unnumero giàconsistente cheperòè
destinato ad aumentare. A Casale
Monferrato ancora oggi si muore a
causa del mesotelioma pleurico. Ogni
anno, in media 45 persone perdono
la vita e le prospettive epidemiologi-
che ci dicono che il fenomeno durerà
fino al 2015/20.
Il secondo procedimento penale con-
tro i padroni di Eternit si configura,
quindi, come il più grande processo
d’Europa, ma anche estremamente
complesso. Pesa su di esso l’incognita
di quale sarà la sentenza e di quando
arriverà. La posta in gioco è molto al-
ta, così come sono ancora importanti
gli interessi che ruotano attorno alla
vicenda.
Maesserci arrivati ègiàunbel traguar-
do per il movimento sindacale, per la
Cgil esoprattuttoper il suopatronato,
l’Inca, e, infine, per tutti i cittadini di
Casale Monferrato. In questo modo si

cercaalmenodi renderegiustiziaachi
ha perso la vita lavorando, alle tante
famiglie che ancora portano i segni
del dolore dei lutti e a quanti ancora
sono malati di tumore e nonostante
tutto continuano a vivere. Ma è an-
cheunaltromodopersottolineareco-
mequesta storia faccia parte integran-
te della vita di tante donne e tanti uo-
minilegatiallaCgil.Ricordarloèunat-
to doveroso non solo nei confronti di
chièancoravivoecontinua lasuabat-
taglia, ma nei riguardi di quei dirigen-
ti sindacali che hanno condiviso la
stessa morte da mesotelioma pleurico
dei lavoratori di Eternit. È grazie alla
caparbietà di questi dirigenti sindaca-
li, e dell’Inca soprattutto, che la batta-
glia di Casale Monferrato ha assunto
un carattere nazionale per l’afferma-
zione del diritto alla salute nei luoghi
di lavoro. È grazie alla loro determina-
zione che si è riusciti a trasformare
l’azionedi tutela individuale,preroga-
tiva dell’Inca, in una battaglia per l’af-
fermazione dei diritti collettivi.
L’Incanazionale, comehasempre fat-
to, in tutta questa vicenda si propone
l’obiettivo di continuare a fare da
spondaalprotagonismodellacolletti-
vità locale e in particolare di tutti gli
uomini e le donne della Cgil che han-
no speso una parte importante della
loro vita per arrivare a questo traguar-
do. Senza il loro contributo non sa-
remmo mai arrivati al processo.
Peraltro, al procedimento penale non
cisaràsoltanto l’IncaCgil,presenteco-
meparte lesa,maanchegli altripatro-
natidiCisl eUil, insiemealleconfede-
razioni e alle associazioni delle vitti-
me per amianto. Tutti questi soggetti
collettivi saranno insieme per dire ba-
staall’amianto,bastagiocareconlasa-
lute dei lavoratori e delle lavoratrici; è
necessario chesi affermi una volta per
tutte che di lavoro non si può e non si
deve morire.
 Presidente Inca-Cgil

■ di Giampiero Rossi / Segue dalla prima

Operai metalmeccanici in corteo, nel 2003, contro l’amianto Foto Ansa

La fabbrica della morte
nel posto dei tartufi

LA VERA STORIA della strage dell’amianto a Casa-

le Monferrato nel libro «La lana della salamandra», in

edicola domani con l’Unità. Sono oltre 2mila le perso-

ne che, secondo l’esposto-denuncia del «Comitato

vertenza amianto», hanno perso la vita a causa della

sostanza. E non solo operai

IL LIBRO
Nel 2007 la procura di

Torino ha concluso
le indagini per disastro

colposo ambientale

ECONOMIA & LAVORO

■ di Raffaele Minelli*

LA RIEVOCAZIONE La battaglia della Cgil per il riconoscimento dell’origine professionale delle patologie

Trent’anni di lotte e di strazianti agonie

Lo stabilimento Eternit
di Casale Monferrato ha
iniziato la propria attività
produttiva nel 1907
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All’unico 6   € 40.595.858,78 5 + stella €  

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 38.246,00

Vincono con punti 5 € 52.124,40 3 + stella € 1.157,00

Vincono con punti 4 € 382,46 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,57 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
56 64 72 81 83 86 32 25

Montepremi 3.648.707,60

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 26 aprile
NAZIONALE 25 48 59 20 38
BARI 72 3 39 44 35
CAGLIARI 48 84 30 44 78
FIRENZE 81 33 8 9 73
GENOVA 69 28 51 22 30
MILANO 56 9 48 72 35
NAPOLI 83 60 17 52 34
PALERMO 86 16 44 4 15
ROMA 64 12 24 63 81
TORINO 27 54 65 58 43
VENEZIA 32 66 76 80 30

TUTTI INSIEME nel giorno del primo match

point per l’Inter. Oggi tutta la serie A giocherà

alle 15, in una quart’ultima giornata che po-

trebbe regalare verdetti pesanti. A partire dal-

la vetta, perché l’In-

ter, battendo il Caglia-

ri a San Siro e in caso

di sconfitta della Ro-

ma, sarebbe matematicamente
campione, conquistando così il
suo terzo scudetto consecutivo.
Un’impresa raraper il calcio ita-
liano, dove l’ultimo a fare il tris
fu ilMilan di Capello tra il 1991
e il 1994.Ma Mancini non vuo-
le parlare di trionfo annuncia-
to: «Dovremo vincere per tene-
re la Roma sei punti sotto, non
possiamo pensare ai festeggia-
mentiperchénessunosapràdo-
ve e come accadrà». Il tecnico
insomma chiede concentrazio-
ne, e respinge anche la polemi-
ca con l’allenatore dell’Arsenal,
Wenger, irritato per gli elogi di
Mancini al centrocampista dei
Gunners Hleb. «Non ho mai
detto nulla, non ho fatto no-
mi» ha replicato Mancini, che
auspica il ritorno in campo di
Ibrahimovic «prima della fine
del campionato».Tornerà inve-
ce solo a settembre Totti, senza
cui la Roma oggi dovrà battere
ilTorinoperconservare il secon-
do posto. Per riuscirci, non do-
vrà farsi distrarre dalle notizie

sul possibile passaggio del club
a Soros. «Dobbiamo pensare al
campo» ha ribadito ieri Spallet-
ti, che però ha anche ammesso:
«ComehadettoTotti, al99%lo
scudetto andrà all’Inter, quindi
dobbiamo stare attenti alla Ju-
ve».Chenonmolla.Oggi ibian-
coneri, terzi a -5 dai giallorossi,
ospiteranno la Lazio. «Voglia-
mo vincerle tutte sino alla fine»
assicura Ranieri. Quello tra Fio-
rentina e Sampdoria sarà inve-
ce uno scontro fondamentale
per il quarto posto, con il Milan
che spera in un pareggio per ru-
barepuntiaentrambe.Prandel-
li suona la carica: «Siamo molto
motivati, per una gara chiave».
MazzarrivuoleunaSampsfron-
tata, che potrà contare anche
sul rientro inpanchina diMon-
tella. In coda, occhi puntati sul-
la sfida tra Reggina e Parma,
mentre l’Empoli cercherà punti
controun Genoaancora in cor-
sa per un posto Uefa.
Difficile il compito del Livorno,
che ospiterà un Milan che per
sperarenelquartopostopuòso-
lo vincere. La qualificazione in
Championsè invecesfuggitaal-
l’Udinese, e il Catania di Zenga
proverà ad approfittarne. Tran-
quillo il Siena, che vincendo a
Napolipotrebbeesserematema-
ticamente salvo.

La classifica: in coda
rischia il Treviso

Fiorentina-Samp
vale la Champions

Chievo.................................. 77
Albinoleffe ............................ 74
Lecce 73
Bologna................................ 72
Brescia................................. 67
Pisa...................................... 65
Rimini................................... 54
Mantova ............................... 52
Frosinone ............................. 51
Ascoli ................................... 50
Triestina ............................... 49
Bari ...................................... 48
Messina ............................... 48
Grosseto............................... 43
Piacenza............................... 43
Modena................................. 39
Vicenza ................................. 39
Treviso .................................. 32
Avellino ................................ 32
Spezia *................................ 31
Ravenna ............................... 28
Cesena................................. 27
*Spezia penalizzato di un punto
per ritardo pagamento Irpef.

Si giocano tutte alle ore 15 le
gare della 35ª giornata di se-
rie A. Tra parentesi gli arbitri.

Fiorentina-Sampdoria ...... (Rosetti)
Genoa-Empoli..................... (Gava)
Inter-Cagliari .................... (Orsato)
Juventus-Lazio ................ (Ayroldi)
Livorno-Milan ............... (Morganti)
Napoli-Siena ........... (Giannoccaro)
Palermo-Atalanta............... (Valeri)
Reggina-Parma .............. (Saccani)
Roma-Torino ....................... (Celi)
Udinese-Catania ........... (Bergonzi)
CLASSIFICA
Inter ........................................ 78
Roma ...................................... 72
Juventus ................................. 67
Fiorentina ................................ 59
Milan e Sampdoria.................... 55
Udinese ................................... 51
Genoa ..................................... 48
Napoli...................................... 46
Palermo................................... 42
Atalanta................................... 41
Lazio ....................................... 40
Siena....................................... 38
Catania e Cagliari..................... 35
Torino...................................... 34
Parma ..................................... 31
Empoli, Livorno e Reggina........ 30

Il «culo» di Grant, allora. La leg-
gendacontinua, ilChelseabatte il
ManchesterUnitedaStanfordBri-
dge e tiene accesa la luce sulla cor-
sa al titolo in Premier League. 2-1
pienodi rimpiantiper iDevilsche
potevanogiàchiudere i contie in-
vece dovranno giocarsela fino in
fondo, con profusione di energie
nervose e fisiche, e in chiave
Championsèunabruttacosa.Fer-
guson ha in mente solo la Coppa:
fuori Ronaldo e Tevez, dentro Na-
ni e Anderson. Il Chelsea invece
dà tutto quello che ha, uomini e
mezzi, uno stadio pieno e stupen-
do,unclima dabattaglia.Epoi c’è
Avram Grant, e non è un detta-

glio. Ci vede troppo bene la fortu-
na, dalle parti di Stanford Bridge.
Lapartitaèbella,nervosa.Nelcuo-
redella lottamancaLampard,fuo-
ri e sconvolto dalla morte in setti-
mana della madre. Drogba è la
boaavanzata, intornogli ronzano
Joe Cole e Kalou.
Shevchenkoèal suoposto, accan-
to a Grant.
AlManchestermancanole ideedi
Cristiano Ronaldo, mancano le
motivazioni violente che invece
hannoiblues.Unpalodi JoeCole
aldecimoèunpuntoesclamativo
sul dominio del Chelsea. Manca
solo il gol, si dice in questi casi.
Poi il gol arriva: cross di Drogba al

44’, Ballack è pronto sul secondo
palo e di testa fulmina Van der
Sar. La classifica in tempo reale re-
cita: United 81 punti, Chelsea 81.
Pari, a due giornate dalla fine.
Manca un tempo, e Grant inizia a
spiare sull’altra panchina. Ronal-
do e Tevez restano seduti. Mezzo
United.
Blackoutall’iniziodella ripresa:er-
rore di Carvalho, Rooney s’invola
solitario e batte Cech. 1-1, il Man-
chester risale, il Chelsea ridiscen-
de 3 punti sotto. Cristiano Ronal-
doentra al 63’, il clima si accende,
il Chelsea riparte a testa bassa, en-
tra Shevchenko all’81’, si entra in
zona Chelsea, in zona Grant.
84’: fallo di mano di Carrick, rigo-
re. Ballack spiazza Van der Sar,

Manchester 81, Chelsea 81,
Grant über alles canta Ballack, il
tedesco ex disperso nelle nebbie
di Londra. Ultimo assalto, colpo
di testa di Carrick destinato al sac-
co, Shevchenko libera sulla linea,
il culo di Grant, ancora.
Finisce così e le due settimane che
mancano saranno belle da mori-
re. Lo United affronta West Ham
eWigan, ilChelsease lavedràcon
NewcastleeBolton.Tuttesquadre
abbastanza tranquille (tranne il
Bolton forse). In Italia sarebbe già
scritto, avversarie arrendevoli, ti-
toloalManchester,perchéladiffe-
renzaretipremiaiDevils (+53con-
tro +37).
Madi là c’è Avram Grant. E siamo
in Inghilterra, mica in Italia.

Classifica a due partite dalla fine del cam-
pionato
Manchester United e Chelsea ......... 81
Arsenal* ......................................... 74
Liverpool ........................................ 70
Everton*......................................... 61
Aston Villa* .................................... 58
Portsmouth*................................... 57
Manchester City ............................. 55
Blackburn*..................................... 52
West Ham ...................................... 48
Tottenham e Newcastle .................. 43
Sunderland .................................... 39
Wigan ............................................ 37
Middlesbrough ............................... 36
Bolton e Reading............................ 33
Birmingham City ............................ 32
Fulham .......................................... 30
Derby County*................................ 11
 *una partita in meno

Calcio 15,00 Serie A Basket 18,00 Serie A

Ore 15,00
Inter, primo
match-point
La serie A tutta insieme. Spalletti:
«Scudetto ai nerazzurri al 99%»

PREMIER LEAGUE Doppietta di Ballack e gol di Rooney (2-1). Manchester ancora avanti per la differenza reti: mancano due turni

Clamoroso a Stanford Bridge, il Chelsea batte l’United e trova la vetta

■ In viaggio alle radici non
poteva che concludersi con un
richiamo ai valori fondamen-
tali dello sport, anche del ricco
calcio. «No, l’idea di SuperLe-
ga per le squadre forti e piene
di soldi lanciata da Berlusconi
non mipiace». Bocciatura defi-
nitiva che arriva da Michel Pla-
tini.
Il presidente Uefa ed ex stella
della Juventus e della naziona-
le francese, è tornatonel picco-
lo paesino in provincia di No-
vara da dove i suoi nonni, ne-
gli anni 20, partirono per la
Francia. Il numero 1 della con-
federazione del calcio europeo
ha inaugurato il nuovo cam-
petto da calcio dell’oratorio,
ha scambiato qualche passag-
gio con i ragazzini (tirando in
porta ha colpito il palo, narra-
no le cronache), ma ha anche
parlato di calcio, partendo dal-
la proposta di Silvio Berlusco-
ni, che vuole una SuperLega
tra i grandi club.
«Sono rimasto sorpreso dal fat-
to che un premier lanci una si-
mile idea - ha dichiarato Plati-
ni -, dovrebbe essere il rpesi-
dente di tutti e non di un ri-
stretto gruppo di squadre.
L’Uefa già in passato è stata ca-
tegorica: nel calcio devono
contare i valori sportivi, non
parametri economici o bacini
diutenza.Non miè mai piaciu-
to il calcio-business».
«Le Roi» Michel poi ha dribbla-
to la domanda sul tormentone
Del Piero-Nazionale. «Lascio
questa patata bollente a Dona-
doni», taglia corto Platini.

■ 8.45 Eurosport
Rally, Mondiali
■ 11.25 La7
Moto, Superbike gara 1
■ 11.35 Sky Sport 1
Calcio, camp. primavera
■ 11.45 Sky Sport 2
Porsche Super Cup
■ 14.00 Eurosport
Ciclismo, Bastogne-Liegi
■ 14.00 Rai Uno
F1, Gp di Spagna
■ 15.00 Sky Sport 1
Calcio, serie A

■ 15.00 Sky Sport 3
Tennis, fin. Montecarlo
■ 15.30 La7
Moto, Superbike gara 2
■ 17.55 Sky Sport
Basket, serie A
■ 21.00 Sky Sport 1
Calcio, Liga
■ 21.00 Sky Sport 2
Volley, serie A1 femm.
■ 22.55 Sky Sport 1
Studio calcio internaz.
■ 0.00 Espn
Moto, Gp Germ. 2004

■ di Cosimo Cito

■ di Luca De Carolis

LO SPORT

PLATINI «No alla Superlega»

«Le Roi»
va ancora
in rete

■ di Vanni Zagnoli

Acinquegiornatedalla fine, ilBo-
logna subisce un doppio sorpas-
so.PerdeaBergamoconl’Albino-
leffe, adesso a +2, vince il Lecce
3-1 a Ravenna e si colloca al terzo
posto. Arrigoni dalla sua ha il ca-
lendario, adesso, perciò non tut-
to è perduto, ma due soli punti
nelle ultime tre gare preoccupa-
no.
Ruopolo e Valiani pericolosi al-
l’inizio, l’Albinoleffepassaalquar-
tod’oraconunapunizionediCa-
robbio, la barriera emiliana si
apre. Stesso calcio piazzato un at-
timodopo,Antoniolinontrattie-
ne, l’arbitro annulla il raddoppio
celeste per un fallo. La difesa del
Bologna è in difficoltà di fronte a
ripartenze veloci, il 37enne Ca-
stellini rischia la seconda ammo-
nizione, è sostituito dopo mez-
z’ora, da Terzi. Il Bologna viene
fuori sul finire del primo tempo,
conclusioni di Fava e Bombardi-
ni, Marazzina da 25 metri, Coser

è pronto. Per Gustinetti di fatto è
il terzoportiere: il titolareeraAcer-
bis,unannofa rifiutòdi firmare il
prolungamento del contratto e
così restò in naftalina sino a gen-
naio, quando fu ceduto alla Trie-
stina; il bassanese Marchetti è da
tempo infortunato. Bombardini
e Valiani pericolosi nel secondo
tempo, si fa male Moras e così
Bucchi resta in panchina, mentre
Antonioli evita altri due gol. Co-
ser alza il colpo di testa finale di
Fava.
In vetta il Chievo comincia a ge-
stire il suovantaggio.Hapareggia-
to a Pisa, rimanendo con 4 punti
di vantaggio sulla terza. Alla pri-
ma azione segna Obinna, su as-
sist di Luciano, il pareggio di
D’Anna.Legiocatepiùspettacola-
ri sono di Denilson Martino Ga-
bionetta, brasiliano nerazzurro di
23 anni. Il Lecce passa al Benelli,
Varrella aveva conquistato due
vittorie di fila, dopo avere risosti-
tuito Pagliari. Succi premiato pri-
madellagara, i suoi15goldifficil-

mente porteranno alla salvezza
dei romagnoli. In avvio fallo in
area del portiere Marruocco su
Ariatti, Valdes trasforma il rigore.
Nel secondotempocrossdiAriat-
ti,Marruoccosbagliaancora,Bou-
dianski infilaaportavuota,diAb-
bruscato il tris.
Incoda loSpezianonriesceadag-
giudicarsi il secondo confronto
diretto di fila. Al Picco l’Avellino
resta inpiedi e interrompe la serie
di 3 sconfitte. Rigori di Eliakwu e
Pellicori (procurato dal brillante
Sestu), Zizzari e ancora Pellicori,
14 gol, record personale.
Risultati 37ª giornata:
Albinoleffe-Bologna....................... 1-0
Bari-Modena................................ 1-1
Brescia-Treviso............................ 0-0
Cesena-Triestina.......................... 1-1
Grosseto-Frosinone ...................... 1-1
Mantova-Ascoli ............................ 0-1
Messina-Piacenza........................ 2-0
Pisa-Chievo ................................. 1-1
Ravenna-Lecce............................ 1-3
Spezia-Avellino ............................ 2-2
Vicenza-Rimini............................. 3-2

LA SERIE B Bologna battuto a Bergamo e superato al 2˚ posto. Il Chievo gestisce, il Lecce spera

Albinoleffe, vittoria da promozione
L'attacante dell'Inter, Julio Cruz Foto di Matteo Bazzi/Anza

«Bombe» più distanti, dal 1˚ ottobre 2010
È la data da cui entreranno in vigore le
nuove regole della Fiba per i tornei
internazionali di basket in base a cui la linea
dei 3 punti passerà da 6,25 a 6,75 metri
L’area dei tre secondi invece diventerà
rettangolare, come accade già nella Nba

IN TV
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■ Arvier, Valle d’Aosta
Riflettori puntati su Arvier in Valle d’Aosta dove da giovedì a
domenica si gioca per lo scudetto a squadre. Nel torneo, che è
l’equivalente della serie A del calcio, che gli scacchisti
chiamano ‘Master’ e che festeggia la quarantesima edizione, si
affronteranno dieci squadre, tra le quali fa notizia la compagine
di Chieti che ha ingaggiato niente meno che la campionessa
ungherese Judit Polgar. In gara poi i pluricampioni della “Vimar”
di Marostica, i padovani di “Obiettivo Risarcimento”, il DLF
Firenze, il “Mens Sana” di Siena, il “Platinum” di Bologna, due
squadre di Palermo, “La Zisa” e “Il Massimo”, e le compagini di
Monza e del Salento. Se il torneo ‘Master’ concentrerà
l’attenzione dei tecnici, il pubblico preferirà seguire le vicende
della prima edizione del Campionato Italiano a squadre
femminile, per il quale sono annunciate al via una dozzina di
compagini (numero ben oltre le previsioni), per la maggior parte

formate da giovani leve; è simpatico notare che in alcuni casi,
per completare la squadra, le figlie hanno praticamente
obbligato le mamme a giocare: è il caso della Scacchistica
Milanese che schiera le sorelle Marina e Roberta Brunello
insieme a mamma Ornella, ovvero della squadra di Pesaro con
le due Rombaldoni Brigitta (mamma) e Sharon (figlia).
Annunciata nella squadra romana di Vitinia, Fiammetta Panella,
campionessa italiana individuale in carica. Si gioca nelle locali
scuole, risultati e diretta di alcune partite su
www.scacchivda.com; sette turni per il ‘Master’, cinque turni
per le ragazze, che iniziano venerdì 2, due partite al giorno,
l’ultima domenica mattina; nel pomeriggio di domenica
eventuali spareggi e le premiazioni.
■ La partita della settimana
Dal forte Open in corso a Laguna, città spagnola delle Canarie,
in cui giocano anche Stefano Tatai e Fabrizio Bellia, la bella
vittoria del pluricampione italiano contro il forte grande maestro
inglese Stuart Conquest.
Conquest – Tatai (Indiana Nimzowitsch) 1. d4 Cf6 2. c4 e6 3.
Cc3 Ab4 4. Cf3 c5 5. g3 b6 6. Ag2 Ab7 7. d5 e:d5 8. Ch4
Ce4 9. Dc2 Df6 10. 0-0 C:c3 11. b:c3 A:c3 12. Tb1 Cc6 13.
c:d5 Cb4 14. Db3 0-0 15. a3 Ca6 16. Td1 Tfe8 17. Dc4 Cc7
18. Dg4 Aa6 19. e4 h6 20. a4 d6 21. f4 Tad8 22. Rh1 Ad4

23. Dh5 Ac4 24. Aa3 Aa2 25. Tbc1 Ab3 26. Tf1 A:a4 27. Cf5
Cb5 28. C:d4 C:d4 29. Ab2 Ab5 30. Tfe1 Te7 31. Tcd1 Tde8
32. Td2 Ac4 33. h4 a5 34. Rh2 a4 35. Te3 b5 36. Dd1 Ab3
37. T:b3 a:b3 38. T:d4 c:d4 39. A:d4 Dg6 40. f5 Dh7 41.
D:b3 h5 42. D:b5 Dh6 43. De2 Tc7 44. Rh3 g5 45. h:g5 D:g5
46. Af3 f6 47. Ae3 Dg7 48. Af4 De7 49. Db2 Tc4 50. Rh4 Rg7
51. A:h5 Th8 52. Rg4 T:e4 53. Ag6 Te1 54. Dd2 Tf1 55. Db2
Td1 56. Db5 Th2 57. A:d6 De2+ 58. D:e2 T:e2 59. Af4 T:d5
60. Rf3 Te1 61. Rf2 Te7 62. Rf3 Tb5 63. Ad6 Tb3+ 64. Rg4
Te4+ 65. Af4 Tbb4 66. Rf3 T:f4+ 67. g:f4 Rf8 68. Ah7 Re7 69.
Ag8 Rd6 70. Ae6 Rc5 71. Rg4 Tb2 72. Rf3 Rd4 73. Af7 Tc2
74. Ae6 Tc3+ 75. Rg4 Tc1 0-1.
■ Plovdiv, Bulgaria
In pieno svolgimento il Campionato Europeo individuale a
Plovdiv in Bulgaria. Condotta sorniona di Fabiano Caruana,
che, con tre pareggi e due vittorie nelle prime cinque partite, è
a ridosso dei primi ma evita per ora gli avversari più difficili; il
16enne pesarese Axel Rombaldoni è in corsa per il punteggio
per il titolo di Maestro Internazionale. Nel femminile, tiene bene
Olga Zimina mentre Elena Sedina, dopo un prestigioso
pareggio con Pia Cramling, ha sciupato perdendo con una
avversaria sulla carta decisamente inferiore. Si va avanti fino al
3 maggio, il sito per i risultati e le dirette è www.eicc2008.com

«FUMO LA MARIJUANA, come fanno in tanti
nella Nba»: l’ammissione clamorosa è di Josh
Howard (nella foto), l’ala dei Dallas Mavericks
attualmente impegnati nei playoff. Intervistato
dalla Espn, il giocatore ha spiegato che «la
maggior parte dei giocatori Nba consuma la
marijuana. Qualche volta io ho preso l’erba a fi-

ne stagione. È una mia scelta, ma penso che
questo non mi impedisca di fare il mio lavoro».
Durante la stagione i giocatori possono essere
sottoposti fino a quattro controlli antidoping.
In caso di positività vengono obbligati a segui-
re un programma di sensibilizzazione sulle dro-
ghe.

LE SEMIFINALI D’ORO del torneo monega-
sco, primo master series sulla terra, che vede-
vano di fronte i primi quattro giocatori del mon-
do, hanno portato in finale i «soliti due». Se Na-
dal ha dominato Davydenko (6-3 6-2), pren-
dendosi la rivincita della recente finale di Mia-
mi, nell’altro incontro il serbo Novak Djokovic

si è dovuto ritirare a metà del secondo set, do-
po che Roger Federer aveva dominato il pri-
mo per 6-3 (nella foto i due tennisti si stringo-
no la mano). È la terza finale consecutiva fra i
primi due giocatori del mondo nel torneo di
Montecarlo: nel 2006 e nel 2007 ha vinto Na-
dal.

BRIVIDO Per i tanti e inossidabili fans delle

rosse. Fernando da Oviedo è tornato. Sì, pro-

prio lui, quello che arrancava con una mal-

concia Renault fino a tre settimane fa, in

Bahrain. Meno male

che ci ha messo una

pezza la pole posi-

tion di Kimi Raikko-

nen, seppur con soli 9 millesimi
di vantaggio sullo spagnolo. Ter-
zo un tesissimo Felipe Massa, che
era sicuro di partire davanti a tut-
ti. Magari pregustando quella vit-
toria che ottenne proprio sul cir-
cuitodelMontmelò,giustounan-
no fa. I nemici di Alonso diranno
che «giocava in casa». La logica
delle cose insegna che neanche se
tichiamiBatmanparti inprimafi-
lasenzaunamonopostoperlome-
no migliorata. Ne sa qualcosa la
McLaren-Mercedes. Che perden-
do il Principe delle Asturie, ha an-
che perso un collaudatore d’ecce-
zione quale è il pupillo di Flavio
Briatore. Basta guardare come è
cambiata la Renault R28, a livello
aerodinamico, per capire come è
stato possibile un simile risultato,
a prescindere dal basso carico di
benzina con il quale il due volte
campionedelmondohadecisodi
prendere il via e di cui non ha fat-
to mistero: «Lotterò, la macchina
è migliorata, ma per poterlo fare
con costanza con la Ferrari, dob-
biamoancoralavorare».Loconso-
la osservare dove sono le McLa-
ren, solo in terza fila con Hamil-
ton e Kovalainen. Precedute, con
il quarto tempo, dal solito ottimo
Robert Kubica con la Bmw. Con il
polacco che pure non crede a una
Renault improvvisamente rinata.
Per gli amanti delle statistiche va
comunque registrato che era dal
1983 che quattro piloti diversi
non ottenevano la pole nei primi
quattro Gp della stagione: Hamil-
toninAustralia,Massa inMalesia,

Kubica in Bahrain e appunto
Raikkonen in Spagna. Con un cli-
ma da stadio, sul circuito del
Montmelò.E fischidafinalemon-
diale da parte del focoso pubblico
- catalano, spagnolo e asturiano -
nei confronti di Lewis Hamilton,
reo di aver «rubato» un titolo già
vinto (quello del 2007) a Fernan-
dodaOviedo.Conunalottafratri-
cida che favorì, di fatto, la Ferrari,
spy story a parte. E che tutti si au-
gurano non si ripeta, quest’anno,
aMaranello, tra i duegallinel pol-
laio, Massa e Raikkonen. «Era dal
Gp del Belgio dell’anno scorso
che non partivo in pole - il com-
mento del finlandese, rapatosi a
zero per sopportare meglio il cal-
do - La monoposto ha risposto in
maniera perfetta. Non c’è ragione
per non vedere in chiave positiva
la gara». Di parere opposto Massa:
«Nonsocosasiasuccesso,dopoes-
sere stato veloce tutto il weekend.
Oameoallamacchina.Cerchere-
modi scoprirlo».Unacosaècerta:
il brasiliano soffre non poco il
compagno di squadra. E non si fi-
da poi così tanto delle promesse
di Montezemolo, che ha giurato
come le trattative con Alonso sia-
nostatedefinitivamentechiuse.E
fa bene, considerando le mille di-
chiarazioni e le diecimila esterna-
zioni che ha fatto in questi anni,
sia da presidente Ferrari e che da
numero uno di Confindustria.
Gongola, intanto, lo spagnolo.
Nei primi giri darà comunque
spettacolo. In un Gp che prende
oggi il via alle 14 su Rai 1 e su Sky
Sport. «Una soddisfazione enor-
me, davanti alla mia gente - le sue
parole - In quindici giorni, alla Re-
nault, hanno fatto i miracoli. E al-
tre novità sono in arrivo». Eufori-
co Briatore: «Fernando lo cono-
sciamotutti.Quandoc’èdamette-
re qualcosa di suo, lo fa sempre».

Lo scudetto di club
unisce madri e figlie

NBA Josh Howard: «Fumo marijuana come tanti...»

MONTECARLO Federer-Nadal, ancora quei due

Scacchi La partita

■ Match
dell’Europeo
femminile
■ Il Bianco
muove e vince.
■ Sembra
facile, ma ci
vuole
precisione...

GIRO DELLE REGIONI

Tris azzurro, ma i veri
vincitori sono i volontari
Oggi le prime salite

■IlBiancohavintogiocando1.T:g8+!,D:g8;2.Ch6,
Dg6;3.Dc8+!(fondamentale),Rg7;4.Cf5+(ecco
perchéloscaccoandavadatoinc8:pertenerelacasa
f5),abbandona.Attenzione:non4.D:f7??,Db1matto!

■ di Gino Sala / Artena

Alonso sente l’aria di casa: Renault tra le Ferrari
Lo spagnolo parte in prima fila oggi al Montmelò, davanti c’è Kimi Raikkonen, dietro Massa. Male le McLaren

La Ferrari di Kimi Raikkonen nelle prove sul circuito del Montmelò

LO SPORT

Soluzione

ADOLIVIO CAPECE
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■ di Lodovico Basalù
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Lahno – Nemcova, Plovdiv aprile 2008.

■ Il trentatreesimo Giro delle
Regioni è lanciato, è in cammi-
nocontantiaugurietantoaffet-
to. Ancora una volta mi trovo
in compagnia di uomini e don-
ne che col volontariato tengo-
no viva la speranza di un mon-
do migliore anche nelle vicen-
de sportive. Come sempre stra-
da facendo sarò testimone di
prezioseconoscenze,dinecessi-
tà e di bisogni della gente che
abita in località sovente trascu-
rate. Nel coro di sacrosante ri-
chieste non mancheranno le
domande dei tifosi in erba, per
meglio dire dei bambini delle
scuole elementari e medie che
si rivolgonoachidevemeditare
e sperare per la crescita del Pae-
se.ÈstataArtena,cittadina lazia-
le con un centro storico dove
l’unico mezzo di trasporto è co-
stituito dai muli, ad aprire la

competizione. Una località che
è risorta dopo i bombardamen-
ti sofferti durante la seconda
guerramondiale.Quiè termina-
to il Regioni dell’anno scorso,
qui è iniziata una nuova avven-
tura.Solitotracciatoconunsus-
seguirsi di su e giù, di mangia e
bevi, come si dice in gergo. Soli-

to pilota, quel Neris Proietti da
Narni che guida la vettura con
abilità e coscienza. Il tutto si è
conclusoconuntrionfodimar-
ca italiana. Una vittoria schiac-
ciante, segnata dal primo posto
del piacentino Iacopo Guarnie-
ri nella cui scia De Negri ha fat-
to sua la seconda moneta. Ter-

zo Modolo davanti al portoghe-
seRuiCosta,coluichesiè impo-
sto nel Regioni del 2007, poi
l’australiano Clarke, l’ucraino
Bus e via via i componenti del
gruppo che si è ricomposto sul
finale spegnendo una lunga se-
rie di fuochi e fuocherelli. Dun-
que, meglio di così gli azzurri
non potevano cominciare.
Chiarochenonèil casodimon-
tare in cattedra, di credere che
siamo già a cavallo. Altrettanto
chiaro che potendo disporre di
due formazioni l’Italia è avvan-
taggiata rispetto alle squadre av-
versarie e comunque il commis-
sario tecnico Rosario Fina pensa
che il sestettodabattereèquello
del Portogallo. Temibili anche
Francia e Germania. Oggi, da
Cassino a Ferentino una prova
con due salite che potrebbero
sconvolgere la classifica.
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A Milano
c’è un tram
che danzaÈ

dal 1982 che l’Unesco ha scelto di dedicare il 29
aprile alla danza, celebrando insieme quest’arte
e uno dei suoi figli più illustri, quel Jean Georges
Noverre (nato, appunto, il 29 aprile del 1727 a
Parigi), considerato il fondatore del balletto mo-
derno (tramite le sue celeberrime «Lettere sulla
danza», mentre dei suoi 150 balletti non abbia-
mo traccia). Un Giorno Internazionale che da
qualche anno anche in Italia si fa sentire: per il
2008 in modo particolare da Milano che inizia a
festeggiare già da oggi, con una maratona di in-
contri, lezioni aperte, performance urbane, vi-
deo e persino un «tram danzato» che attraverse-
rà la città dal centro alla periferia con frammenti
coreografici, in viaggio o in sosta, lungo il tragit-
to o alle fermate. Ospiti speciali, il coreografo
francese Jean-Claude Gallottache porta in scena
agli Arcimboldi lo spettacolo Des gens qui dan-
sent. E Ismael Ivo, un «compendio» della danza
con le sue origini brasiliane, il training alla dan-
za«nera»diAlvinAiley, leesperienzediTanzthe-
ater tedesco con Johann Kresnik, con il butoh
giapponese di Ushimatsu, il classico contempo-
raneo accantoa Marcia Haydée. «Èuna delle po-
che città che celebra con un programma specifi-
co - commenta il coreografo brasiliano, che illu-
strerà qui a Milano il programma della quarta
BiennaleDanza da luidiretta -. L’annoscorso ho
partecipato con il mio assolo su Mapplethorpe.
Stavolta avrò l’onore di leggere il messaggio al
mondo sulla danza di Gladys Faith Agulhas (ve-
di testo accanto, ndr), performer sudafricana
chedaanniconduceunlavorodigrandesensibi-
lità con bambini con handicap psichico».
Ivo, quale frase sulla danza della

performer sudafricana la colpisce di più?
«Quando dice che la danza può farci abbracciare
la libertà.Per meladanza è l’amante segretadella
libertà. In un mondo turbato da tanto conflitto
politico, sociale, religioso e umano dove persino
le Olimpiadi della Cina si devono confrontare
con la precarietà di diritti nel Tibet, la danza por-
taunmessaggiodiarmonia, ildesideriodiprocu-
rare un certo rispetto umano».
In che modo?
«Il ballerino e il coreografo cercano di elevare il
linguaggiodelladanzaaunadimensioneuniver-
sale.Una riflessione euno sguardo sull’altro sen-
za pregiudizi di colore o di religione. Gladys Fai-
th Agulhas ne è un esempio in un paese come il
Sudafrica che sta ancora cercando di digerire il
problemadell’apartheid.Ementre lo sportèuna
celebrazionedelcorpomaattraverso lacompeti-
zione, la danza mantiene un’origine rituale.
Quandoilcorposimuovenonèsoloperprimeg-
giare, ma per emozionare, per dare fantasia: una
possibilitàdataaognipersonachesipuòidentifi-
care senza barriere di lingua e di cultura».
Quanto vede cambiato oggi il ruolo della
danza e dei suoi interpreti?
«Ladanzanonèpiùcomenel secoloscorso lade-

corazione della torta, la piccola rosa che si mette
per ornamento: si è “autorivoluzionata” come
idea, prospettiva, come elemento espressivo di
linguaggio. Dai primi del Novecento con Nijin-
skijall’oggiconJiriKylian -acuihovolutoconfe-
rire quest’anno il Leone d’Oro della Biennale

Danza - ladanzasi è concentrata suun’unicado-
manda:“cosavoglioveramentedirequandosal-
go sul palcoscenico? Cosa si tocca, come pensa-
no coloro che vivono in questo mondo, in que-
sta società?” Da qui nasce la capacitàdi guardare
irapporti traunapersonael’altra,parlaredell’esi-

stenza,della bellezza, della difficoltà delvivere, e
della qualità, da ricordare sempre, che siamo es-
senzialmente umani. Oggi la danza urla, espres-
sione unica che cerca fra i linguaggi del corpo la
possibilità di ricordarsi dell’individuo dicendo
“Io sono qui, e anche questo corpo conta, que-
sto voto conta. Ascoltami. Sono presente, voglio
spazio”».
E i coreografi cosa rispondono a queste
richieste?
«Usanoladanzacomesfidaepossibilitàdi rinno-
vamentoartistico.Sonoprontiadattraversareal-
tricampidell’arte, acontaminarsi.C’ènelladan-
za questa scintilla di Rinascimento come idea
del futuro dell’arte. Un artista come Wayne Mc-
Gregorviene chiamato anchea fare regia diope-

re liriche e io stesso ho diretto l’Apollo et Hyacin-
tus, incredibileoperafirmatadaunMozartdodi-
cenne, e la Matthäuspassion di Bach».
Da quattro anni è direttore della Biennale
Danza a Venezia, ma svolge anche
laboratori all’Accademia Nazionale di
danza e altrove in tutta Italia. Da questo
osservatorio privilegiato e prolungato
nota cambiamenti nella danza italiana?
«Penso che stia nascendo qualcosa di positivo.
Si è parlato molto del Tanztheater tedesco, della
nouvelle danse francese, dell’esplosione della
danzabelgaedell’originalitàdiquellaportoghe-
se. L’Italia è rimasta nascosta. Ha una capacità
fortediprodurrequalitàeballerinidiqualitàma
senza un discorso a livello nazionale di creare
spazioemomentidi scambio.Succedecosìche i
ballerini italiani vanno fuori per cercare di fare
carriera.Maora iniziaaesserciunagocciadiatti-
vità. La Giornata della Danza è una di queste
gocce.AllaBiennaleho lavorato sul corpo come
strumento e come specchio della società. Que-
ste gocce stanno formando un piccolo fiume.
Da noi in Brasile si dice di non fare una tempe-
sta inunbicchierd’acqua,matantibicchieriver-
sati insieme possono formare un piccolo lago.
In Italia, questibicchieri, stanno cominciando a
riempirsi...».

S
uccede spesso che nel campo dell’arte il
nome di un artista rimanga legato a una
particolare sua produzione o a un partico-

lare suo periodo creativo, anche se poi ha realiz-
zatomoltealtrecosealtrettantopregevoli.È il ca-
so anche di Jimmy Giuffre, sassofonista, flauti-
sta, clarinettista e compositore bianco fra i più
grandi (ecoerenti)del jazz: appenasi fa il suono-
me automaticamente lo si associa, infatti, ai co-
siddetti «four brothers», i quattro sassofonisti, di
cui faceva parte, che formavano nel 1947 la se-
zione delle ance della big band di Woody Her-
man.
Jimmy Giuffre è morto a Pittsfield nel Massa-
chussets il 24 aprile, quando gli mancavano due
giorni per compiere 87 anni, per una polmonite
e complicazioni del Parkinson di cui era da tem-

po affetto. Nato a Dallas il 26 aprile 1921, si era
trasferito a Los Angeles entrando nell’orchestra
di Herman dopo essersi «fatto le ossa» con Boyd
Raeburn, JimmyDorsey eBuddy Rich: la famosa
sezione delle ance hermaniana, formata anche
Stan Getz, Herbie Steward e Zoot Sims, fece im-
pressioneperl’andamentoe il suonocoloriti, leg-
geri, rilassati e insinuanti al tempo stesso: aveva-
no preso il nome proprio da una felice composi-
zione dello stesso Giuffre, Four Brothers, che l’or-
chestra di Herman interpretò a meraviglia, anti-
cipando quello che poi venne chiamato cool
jazz. Nei primi anni Cinquanta partecipò come
free lance alle prime espressioni di quello che in
seguito fu etichettato «jazz californiano», suo-
nando (soprattutto il tenore) con Shorty Rogers,
Shelly Manne and Howard Rumsey. Al contem-
posiperfezionò comecompositore earrangiato-
re (uno dei suoi maestri fu il leggendario Wesley

LaViolette), diventando un fautore del contrap-
punto, che applicò con risultati eccezionali nel
jazz, dando al contempo importanza alle mini-
me sfumature anche per gli strumenti d’accom-
pagnamento, come chitarra, basso e batteria,
conferendo loro colori ed accenti precipui. Su
questa falsarigasi rifannoisuoipiccoligruppide-
gli anni Cinquanta, perlopiù trii (il celebre Jim-
my Giuffre Three) con il chitarrista Jim Hall e il
contrabbassista Ralph Pena o Jim Atlas, (Tangent
In Jazz), oppure con Hall e il trombonista Bob
Brookmeyer (Western Suite): nonostante la geo-
metrica e apparente freddezza della musica (che
riuscivaadesserecontemporaneamentecerebra-
le ed emotiva, suonata con approccio bluesy) ri-
scontròmoltosuccesso. Il suoclarinetto,dalsuo-
noscuro,profondo,maanchealcontempomor-
bido, che usava scendere con conturbante ele-
ganza nei registri più bassi, sembrava creato ap-

posta per suonare quel personalissimo jazz, che
lo stesso Giuffre ammise fosse influenzato dalla
musica dotta europea, soprattutto da Debussy e
dalla sua Sonata per flauto, viola e arpa. Giuffre
cambiò stile dopo l’incontro con Ornette Cole-
man nel 1959: il suo jazz divenne ancora più
aperto, libero e sperimentale (forse per questo,
con meno successo del primo), accostandosi as-
sieme al pianista Paul Bley e al contrabbassista
Steve Swallow al movimento free, anche se da
unapproccio piùcerebrale (1961eFreeFall).Do-
po il suo periodo d’oro, Giuffre continuò la car-
rierariesumando il suotriocon nuoveformazio-
ni, insegnando,scrivendounmanualemoltoap-
prezzato (Jazz Phrasing and Interpretation) e dira-
dando il suo lavoro in sala di registrazione (da ri-
cordare comunque due dischi con il Modern
JazzQuartet: LiveAt Music Inne La troisieme force,
splendido esempio di third stream music).

Ismael Ivo Foto di Regina Brocke

LUTTI Si spegne uno dei grandi del jazz. Contribuì alla nascita del cool, suonò con tanti, cambiò strada con Ornette Coleman

Jimmy Giuffre, voce di un clarinetto jazz libero, ma libero veramente
■ di Aldo Gianolio

Parole di danza al mondo
secondo Gladys Faith Agulhas

■ di Rossella Battisti

ARRIVA «TEAM AMERICA», LE MARIONETTE
ANTITERRORISTE POLITICAMENTE SCORRETTE

Generato dalle geniali menti di Trey Parker e Matt Stone,
creatori del cartoon cult South Park arriva su Comedy Central
(Sky), il canale satellitare di Mtv Italia stasera alle ore 21, Team
America, un divertente film d’animazione politicamente
scorretto che narra le disavventure di una singolare task force
anti-terrorismo. Team America, come il precedente film su

South Park, è una pellicola d’animazione
interamente recitata da marionette, nello stile
della nota serie televisiva inglese Thunderbirds,
dalla quale Stone e Parker hanno preso
l’ispirazione. Decisamente sopra le righe, con il

chiaro intento di fare satira e far discutere l’opinione pubblica,
l’animazione di Team America è stato definita dagli stessi
autori «Supercrippymation», «animazione super-merdosa»,
chiara frecciata alla denominazione ufficiale della tecnica
d’animazione usata per la serie Thunderbirds -
«Supermarionation» - e chiara ammissione di come le
marionette siano state volutamente animate in modo
improprio al fine di rompere gli schemi della tradizione e del
politically-correct. Uscito nelle sale cinematografiche a
ridosso delle elezioni presidenziali americane nel 2004, Team
America è uno spietato ritratto parodistico sia della politica
imperialista dell’amministrazione Bush, sia dei continui
moniti pacifisti della sinistra e del finto buonismo del partito
democratico statunitense.  (Ansa)

Il messaggio

FESTE Da oggi a Milano e nel

resto del paese si celebra la

danza. Il 29 è la sua giornata

mondiale. Un’arte che - dice

Ismael Ivo, direttore della Bien-

nale - «è libertà e voto». «Con-

viene legarla a questo presen-

te, farlo raccontare...»

Lo spirito della danza non ha colore,
né forma o dimensione, ma abbraccia il
potere dell’armonia, la forza e la bellezza che
sono dentro di noi. Ogni Anima che Danza,
Giovane, Vecchia o che conviva con una
disABILITÀ, crea e trasforma le idee in vita
che si rinnova nell’Arte del movimento. La
Danza è lo specchio che riflette l’impossibile
e lo rende possibile. Tutti possono toccare,
sentire e vivere questa esperienza. Risuona
dal profondo del cuore, e l’Anima è il ritmo.

Ogni nostro movimento rivela la storia del
genere umano. È l’Elemento dove lo Spirito
Umano può abbracciare la completa Libertà.
Con un semplice tocco avviene qualcosa di
meraviglioso. Ciò che l’anima ricorda, il
corpo lo esprime attraverso il movimento. La
Danza è la forza rigeneratrice alla quale tutti
possono attingere. Voi siete i miei occhi e io
sono i vostri passi. Celebrate il GIORNO
INTERNAZIONALE DELLA DANZA. Usate la
Passione per la Danza come guarigione
reciproca. Unificate la Comunità della Danza.
E soprattutto date il Meglio di Voi Stessi. Il
Potere e lo Spirito della Danza ci uniscono.

IN SCENA

«I ballerini italiani
sono costretti ad
andare all’estero
per cercare di fare
carriera. Ma qualcosa
sta cambiando...»

«La danza è una
possibilità offerta a
ogni essere umano
di qualunque forma
di qualunque religione
di qualunque colore»
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T
ornato sulle scene dopo una
lunghissimo silenzio, Bob Lind
èunodiqueicantautorichefan-
no grande la popular music
americana.Danoiè sempresta-
to poco conosciuto (come del
resto laquasi totalitàdegli auto-
ridei «classicidel beat italiano»,
dai Monkees ai Turtles passan-
do per i Procol Harum), ma in
quel «grande bluff» - rispolvera-
tooggieconinopportunapom-
pa dai Pooh - spiccano due co-
verdi canzoni scritteproprioda
lui ed eseguite dai Rokes: Che
colpa abbiamo noi (Cheryl’s
Goin’Home) e È la pioggia che va
(Remember The Rain).
Nato a Baltimora, in Maryland,
nel1942,Lindhacominciato la
suacarrieraaDenver, inColora-
do, ma il suo esordio discografi-
co è avvenuto a Los Angeles
con la produzione di Jack Nitz-
sche, arrangiatore prediletto di
Phil Spector. Il successo diElusi-
ve Butterfly (cover italiana di Ca-
terina Caselli: Una farfalla), en-
trata di prepotenza nei Top 5
americani, ha finito, come tal-
volta accade, per impedirgli di
seguireunpercorsoprofessiona-
le lineare. La recente ristampa
sucd deidue albumprodottida
Nitzsche a metà anni ’60 e di
Since There Were Circles (1970)

lo ha finalmente riportato alla
ribalta.
Quando hai cominciato a
scrivere e a cantare?
«Ho cominciato a trovare la
mia voce quando in America si
è affermato il movimento del
folk rock e ho sentito artisti pie-
ni di soul che cantavano testi
ricchi di significato con cuore e
passione - Bob Gibson, Fred
Neil, Richie Havens, Judy Col-
lins, Bob Dylan e Joan Baez. In
quel momento ho capito che
avrei potuto crearmi un posto
tutto mio nella musica».
Frequentavi i folk club di
Denver?
«È stato un periodo magico. Le
notti erano piene di vita. Den-

ver aveva una dozzina di coffe-
eehousesec’eranocirca50arti-
stiegruppicheci lavoravanore-
golarmente. Ci conoscevamo
tutti e quando uno aveva una
serata libera, andava a sentire
un altro cantante. Tutti si divi-
devano accordi e modi di suo-
nare. Nessuno era geloso di
quello che conosceva. Così
ognuno influenzava gli altri. La
pagaeraterribile. I localipagava-
noqualcosacome10o15dolla-
ri per tre set a serata. Ma per me
era come una scuola. Ho impa-
rato a esibirmi stando una sera
dopo l’altra di fronte al pubbli-
coe vedendo cosa funzionava e
cosa no. Al principio cantavo
soltantocanzonidialtri.Mapia-
no piano ho cominciato a inse-
rire le mie canzoni nei miei
show.Diventaiprestoconosciu-
to sia per le canzoni sia per il
miomododicantare.Oggici so-
no più di 200 cover di mie can-
zoni».
Il successo di «Elusive
Butterfly» ti ha colto di
sorpresa?
«Sì. Fupubblicatacomefacciata
B.SullaAc’eraunpezzointitola-

toCheryl’sGoin’Home. Fuunve-
ro flop. Non andò da nessuna
parte. Ma un dj in Florida girò il
discoecominciòapassare lafac-
ciata B, e per ragioni che nessu-
no può spiegare Elusive Butterfly
cominciò a scalare le classifi-
che. Io non mi aspettavo pro-
priodiaveredeglihitdaclassifi-
ca. Puntavo a un tipodi carriera
differente - come quelle di Dy-
lan, JudyCollins, FredNeilo Jo-
an Baez, nessuno dei quali ave-
va degli hit a quell’epoca, ma
ognuno dei quali aveva un lar-
go seguito di culto da parte di
persone che apprezzavano tut-
ta la loro opera».
Cosa ricordi del momento in
cui l’hai scritta?

«L’ho scritta a Denver, qualche
mese prima di trasferirmi a Los
Angeles. Ho cominciato alle
dieci di sera e sono rimasto sve-
glio tutta la notte a lavorarci.
L’ho finita intorno alle sei del
mattino.Moltedellemiecanzo-
ni a quell’epoca venivano scrit-
te così - sul limite tra il sonno
dalla veglia. Credo sia proprio
questo a dare loro quella quali-
tà«sognante»chelepersonedi-
cono di sentire nel mio lavoro.
Quando scrivo la mia musica
migliore, una parte della mia
mente si chiude (la parte che
pensaecriticaechiede il signifi-
cato delle cose) e lascia che l’al-
tra parte (quella della libera im-
maginazione)corraaruota libe-
ra. Elusive Butterfly all’inizio era
composta di cinque strofe. Fu
accorciata a due per il disco».
Adesso cosa fai?
«Faccio concerti in giro per tut-
tal’America.Scrivoestocercan-
do un’etichetta discografica. I
due noti registi Paul Surratt e
Ian Marshall stanno realizzan-
do un documentario sulla mia
vitaesullemiecanzoniesperia-
mo che esca presto».

«È la pioggia che va» è roba mia
ROCK Bob Lind

compone, suona e

canta da tanti anni.

Autore di hits sempre-

verdi come «Ma che

colpa abbiamo noi»

resa famosa in Italia

dai Rokes e «Una far-

falla», interpretata da

Caterina Caselli...

IN SCENA

Uscito un cd
con due suoi
bellissimi
dischi degli
anni Sessanta
e Settanta

«A Denver
seguivo le orme
di Baez e Dylan
Non sognavo
di comporre
delle hit...»

L
a penultima opera di Ri-
mskij-Korsakov, attraente
e ricca di forza evocativa

quanto il suo lungo titolo, La
leggendadellacittà invisibilediKi-
tez e della fanciulla Fevronija, ha
aperto la stagione del Teatro Li-
rico di Cagliari, ancora una vol-
ta inaugurata con una scelta di
rara e intelligente raffinatezza.
Compostanel 1903-4, e rappre-
sentata nel 1907, fonde insie-
meledueanticheleggendecita-
te nel titolo. La fanciulla Fevro-

nijaviveneiboschi inpanteisti-
ca armonia con la natura e con
ogni essere vivente, e fa inna-
morare al primo incontro Vse-
volod, il figlio del principe della
meravigliosa città di Kitez.
L’idillio mistico è rotto dai Tar-
tari invasori, che uccidono Vse-
volod e i difensori della città,
ma non possono conquistarla,
perchéunpoteresoprannatura-
le la rendeinvisibile sottraendo-
la alla loro furia: se ne sentono
tuttavia le campane e se ne ve-

de il riflesso sulle acque del lago
vicino.Nellacittà invisibileVse-
volod e Fevronija si ricongiun-
gono in eterna beatitudine.
Molte componenti confluisco-
no nell’opera, come in una
grande sintesi della scuola na-
zionalerussa,daGlinka,aBoro-
din, a Musorgskij (al cui Boris
fanno pensare i rimorsi del cor-
rotto beone Kuterma, il tradito-
re che svela ai Tartari la strada
per la città, e impazzisce); ma ci
sono anche echi del Parsifal, as-
similati inunanuovadimensio-
ne. Insieme con la vivacità dei

contrasti si impongono i colori
chiari, aerei, luminosi, tra mille
incanti sonori, che fanno di-
menticarequalche discontinui-
tà nella magistrale partitura.
A Cagliari il suo fascino si è im-
posto con evidenza grazie alla
direzione sicura, sensibile e in-
telligente di Alexander Veder-
nikov, il direttore musicale del
Bolscioi (che ha coprodotto lo
spettacolo).
Attesissima la regia di Eimuntas
Nekrosius, che insiemecon il fi-
glioMarius,scenografo,hacrea-
to uno spettacolo pertinente e

suggestivo, forse meno visiona-
rio di quel che da lui ci si atten-
deva,ancheserestanonellame-
moria molte immagini di sem-
plice intensità poetica. Nel pri-
mo atto la isba nella foresta è
evocata da un telaio, alcuni al-
veari, due misteriose palafitte, e
gli animali appaiono genial-
mente fiabeschi (le renne sono
profili di legno in mano a delle
comparse).
Colori russi più prevedibili pre-
senta la festa di nozze; i prodigi
sul lago sono risolti prima con
una distesa di cuscini azzurri,

poi con effetti di luce. Alla fine
nella città invisibile si affollano
icone dipinte in nicchie di le-
gno.
Inevitabilmentestatica larecita-
zionedeicantanti,cheformava-
no una compagnia complessi-
vamenteequilibrata, conpunte
di eccellenza nel basso Mikhail
Kazakov, nel tenore Mikhail
Gubsky (Kuterma) e nel mezzo-
soprano Marina Gulordava e
con qualche momento di diffi-
coltà per l’impegnatissima pro-
tagonista, Tatiana Monogaro-
va.

■ Domenica emozionante al
TrentoFilmfestival, nel segno
dellosportedell’arrampicata.Al-
le 10.30 e alle 16.00 Speed Wor-
ldCup2008,garad’arrampicata.
Lo spettacolo della coppa del
mondo di arrampicata di veloci-
tà animerà lo scenario unico di
PiazzaDuomo:protagonisti imi-
gliorispecialistidiquestadiscipli-
na, una adrenalinica corsa verti-
caledaunappiglioall’altro.L’ap-
puntamento è organizzato dalla
Plastic Rock di Rovereto (Tn).

T
utta colpa di Garibaldi, te-
sto cucito addosso alla
presenza scenica di Gioe-

le Dix, da Sergio Fantoni (che
ne cura anche la regia), Nicola
Fano e dallo stesso Dix, andato
in scena con successo al Teatro
Carcano dove per questa sta-
gionehaterminato le suerepli-
che, ha ricevuto un viatico di
quelli che contano. La first la-
dy Veronica Lario, ha infatti
preso ad esempio lo spettacolo
che ha avuto come interprete
ilbravoDixametaforadeiguai
dell’Italia, ieri come oggi. Per-
ché se l’eroe dei due mondi vo-
leva finalmente con le sue spe-
dizioni azzardate ma coraggio-
se mettere in piedi un’Italia
«matura e unita», magari a co-
sto della vita, e non c’è riuscito
èperché-sostienelasignoraLa-
rio in un’intervista a La Stam-
pa -, l’unificazione d’Italia era
una forzatura.
Chiosa Gioele Dix su di un al-

tro giornale (Corriere delle Se-
ra), piacevolmente colpito dal-
le lodi di Veronica Lario che il
teatro lo conosce essendo stata
attrice a sua volta: allora come
oggimancavail sensodelloSta-
to, c’era sfiducia nei confronti
deipubblicipoteri,mabisogna
insistere…Insommaancheari-
fletteresul titoloquelli incuivi-
viamo sono brutti tempi per
Giuseppe Garibaldi da Nizza,
che - confessiamolo! - ci è sem-
pre stato inguaribilmente sim-
patico e non solo per via della
camicia rossa.
Ma cosa racconta Tutta colpa di
Garibaldi? É la storia di un atto-

re-autore velleitario che sogna
di fareRiccardo IIIdiShakespea-
re in Iraq e che invece si trova
catapultato in un teatro scalci-
nato, in mano a una ragazza
tuttofare piena d’entusiasmo e
aunosvagatomusicistachepe-
rò sa trovare le note giuste: tut-
ti un po’ vittime di un produt-
tore imbroglione che si è dato
echesipalesasolamenteal tele-
fono.
Ora,malgradosogni Shakespe-
are, il testochedeve interpreta-
re e che si mette a provare ri-
guardalavita, lastoriadelgene-
rale bistrattato che voleva fare
l’Italia o morire. In realtà il per-
sonaggio di Garibaldi, di cui si
raccontano con puntiglio epi-
sodi della vita situandolo nel
suo tempo - tempo di portenti
di sicuro ma anche di grande
confusione(siparladelceleber-
rimo 1848, anzi il Quarantot-
to, assurto al significato di casi-
no dei casini) - si trasforma in
metro di giudizio, evidente fin
nel titolo, di un’italianità assai
mediocreepienadidifetti, cial-
trona quanto basta oggi come
ieri. Così questo uomo «del fa-
re invece del faremo», pronto
ad attraversare i continenti per
andare là dove lo porta il suo
cuore generoso in difesa degli
oppressi, si trovaspessoscarica-
to dopo aver tolto le castagne
dal fuoco a più di un potente.
Lavita del condottiero si mette
in parallelo con il parlarsi ad-
dosso del protagonista: tanto
valegettare laspugnadopoave-
re invanocercatodi rispondere
alla domanda delle domande
da cui si è partiti «Garibaldi
chi?».
GioeleDixbravocomelocono-
sciamo struttura il suo perso-
naggio per accumulo, raccon-
tando con puntiglio e ironia il
suo Garibaldi di cui indossa il
celebre cappello assumendone
anche le tipiche pose, andan-
do giustamente oltre un testo
abile, con qualche lampo di di-
vertimento ma un po’ ripetiti-
vo.

LA GARA Domenica
sportiva al TrentoFilmFestival

Arrampicate
in Piazza Duomo
Che spettacolo!

A sinistra, un’immagine dei Rokes. A destra, Bob Lind. Sotto nella foto piccola, Gioele Dix

■ di Giancarlo Susanna

TEATRO Gioele Dix in una divertente pièce
che parla d’Italia attraverso la storia del condottiero

Se ritorna Garibaldi
qui succede un ’48...
■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Paolo Petazzi / Cagliari

LIRICA Grande successo a Cagliari per la prima del nuovo spettacolo diretto dal regista lituano. Forse meno visionario del solito ma efficace

Nekrosius nel bosco di una leggenda di vero amore
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyInterview

Il giornalista Pierre (Steve Buscami)
si interessa di politica, ma invece di
essere a Washington per seguire uno
scandalo politico, viene spedito a
New York ad intervistare Katya
(Sienna Miller), la star di una
famosa serie televisiva. L'incontro è
in un primo momento uno scontro:
viziata ed egocentrica lei, sprezzante
e prevenuto lui, ma l'intervista
riserverà delle sorprese… Un
omaggio a Theo Van Gogh, il
regista assassinato nel 2004.

di Steve Buscemi  drammatico

In amore niente regole

Stati Uniti, anni '20. Un triangolo
sentimentale che lega e oppone John
"Dodge" Connolly (Clooney), il
capitano di una scalcinata squadra di
football americano, il giovane campione
Carter Rutherford (Krasinski), promessa
del football, e la giornalista sportiva
Lexie Littleton (Zellweger). Mentre la
donna indaga sui celebrati onori di
guerra di Rutheford, i due uomini si
innamorano di lei…Omaggio alla
commedia americana di Hawks e
Cukor.

di George Clooney  commedia

La volpe e la bambina

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un amore senza tempo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Un amore senza tempo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 I demoni di San Pietroburgo 18:10-20:30-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,00)

Sala 2 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:50 (E 7,00)

La ragazza del lago 20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Juno 17:00-18:40-20:20-22:15 (E 7,00)

L'amore non basta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 I demoni di San Pietroburgo 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Tutta la vita davanti 16:10 (E 7,50)

Non pensarci 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Il matrimonio è un affare di famiglia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-18:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

La seconda volta non si scorda mai 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 La seconda volta non si scorda mai 17:15-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Ortone e il mondo dei Chi 20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La seconda volta non si scorda mai 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:00-18:15-20:35-22:55 (E 7,50)

Sala 3 365 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:00-18:10-20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:05-18:20-20:35-22:50 (E 7,50)

Sala 5 110 Alla ricerca dell'isola di Nim 15:45-18:00 (E 7,50)

Sala 6 110 In amore niente regole 15:35-18:00-20:30 (E 7,50)

L'ultima missione 23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Un amore senza tempo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 L'altra donna del re 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 21 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Next 22:55 (E 7,50)

Ortone e il mondo dei Chi 16:15-18:25-20:40 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 7,50)

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 7,50)

Rolling Stones' Shine a Light 20:15-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 La velocità della luce 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini In amore niente regole 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker L'altra donna del re 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby La seconda volta non si scorda mai 16:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00 (E 7,00)

Step Up 2 - La strada per il successo
 18:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

In amore niente regole 19:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il cacciatore di aquiloni 16:50-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 21:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ortone e il mondo dei Chi 15:10-17:10-19:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La seconda volta non si scorda mai
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Tutti pazzi per l'Oro 16:20-18:50-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 21 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Step Up 2 - La strada per il successo
 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Step Up 2 - La strada per il successo 18:15-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

La seconda volta non si scorda mai 18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 I demoni di San Pietroburgo 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Spiderwick - Le cronache 16:30 (E 7,00)

Il cacciatore di aquiloni 18:15 (E 7,00)

In amore niente regole 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 La sposa fantasma 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-19:00--21:00 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 21 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 L'altra donna del re 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Rolling Stones' Shine a Light 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Blu 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Step Up 2 - La strada per il successo 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Non pensarci 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18.20-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 21 17.15-20.00-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Tutti pazzi per l'Oro 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Next 22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Alla ricerca dell'isola di Nim 17.30-20.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 La seconda volta non si scorda mai
 17.20-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 La seconda volta non si scorda mai
 18.00-20.20-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Il cacciatore di aquiloni 22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ortone e il mondo dei Chi 17.10-19.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Un amore senza tempo 17.30-20.00-22.30 (E 7,00)

Sala 9 171 La sposa fantasma 17.50-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17.45-20.40-23.00 (E 7,00)

Sala 11 289 Step Up 2 - La strada per il successo
 17.45-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00)

L. Denza Tutti pazzi per l'Oro 18:10-20:10-22:10 (E 7,00)

M. Michele Tito 21 19:30-21:45 (E 7,00)

Ortone e il mondo dei Chi 17:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Step Up 2 - La strada per il successo 18:00-20:00-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:45-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Tutti pazzi per l'Oro 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Alla ricerca dell'isola di Nim 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 La seconda volta non si scorda mai 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

In amore niente regole 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Ortone e il mondo dei Chi 17:20-18:50 (E 6,00)

Next 20:30-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo 18:10-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Il matrimonio è un affare di famiglia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Step Up 2 - La strada per il successo 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Il cacciatore di aquiloni 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 La seconda volta non si scorda mai 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Ortone e il mondo dei Chi 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Next 19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Step Up 2 - La strada per il successo 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Next 20:40-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

In amore niente regole 22:15 (E 7,00)

Step Up 2 - La strada per il successo 18:45-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 In amore niente regole 20:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

La seconda volta non si scorda mai 18:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Il cacciatore di aquiloni 18:30-21:00

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-21:40

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Juno 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 La seconda volta non si scorda mai 20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 L'anno mille 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Non pensarci 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

La ragazza del lago 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

I demoni di San Pietroburgo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 La sposa fantasma 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 The Eye 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

In amore niente regole 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

L'anno mille 19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La seconda volta non si scorda mai 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 21 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Next 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 In amore niente regole 18:00-20:10 (E 6,00; Rid. 5,00)

La seconda volta non si scorda mai 22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 La seconda volta non si scorda mai
 16.05-18.15-20.25-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Step Up 2 - La strada per il successo
 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Alla ricerca dell'isola di Nim 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 21 16.30-19.00-21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 La sposa fantasma 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Ortone e il mondo dei Chi 16.00-18.00-20.00 (E 6,70; Rid. 5,15)

La seconda volta non si scorda mai 22.00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Un amore senza tempo 16.35-19.00-21.25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16.15-18.05-19.55-21.45 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 La volpe e la bambina 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Shoot'em up - Spara o muori! 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Amore, bugie e calcetto 19:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

21 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un amore senza tempo 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 18:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il cacciatore di aquiloni 16:30-19:00-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

21 20:55-23:10 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 17:30-19:15 (E 6,00)

Sala 2 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:00-19:45-21:30-23:10 (E 6,00)

Sala 3 La seconda volta non si scorda mai 17:30-19:25-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 4 La sposa fantasma 17:40-21:20-23:10 (E 6,00)

Sala 5 In amore niente regole 18:40-20:50 (E 6,00)

L'ultima missione 23:00 (E 6,00)

Sala 6 Tutti pazzi per l'Oro 18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 7 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:30-19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 8 Un amore senza tempo 18:50-21:00-23:10 (E 6,00)

Il matrimonio è un affare di famiglia 16:50 (E 6,00)

L'amore non basta 19:30 (E 6,00)

Sala 9 I demoni di San Pietroburgo 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 La ragazza del lago 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50)

Sala 1 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Juno 16:30-18:45-20:45 (E 6,50)

L'ultima missione 22:30 (E 6,50)

Sala 5 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,50)

21 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 La seconda volta non si scorda mai 20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Alla ricerca dell'isola di Nim 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 5,00)

La ragazza del lago 20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

3ciento – Chi l'ha duro... la vince 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La seconda volta non si scorda mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

La seconda volta non si scorda mai 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Un amore senza tempo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Step Up 2 - La strada per il successo 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Alla ricerca dell'isola di Nim 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Juno

Quando Juno, sedici anni, scopre
di essere incinta decide di portare
a termine la gravidanza e dare il
bambino in adozione. Non resta
che trovare allora due genitori
perfetti. La ragazzina si mette alla
ricerca della coppia ideale, ma
quando sembra averla trovata,
poco prima del parto, scopre che i
due stanno per separarsi.Vincitore
della Festa del Cinema di Roma e
Oscar per la miglior
sceneggiatura.

di Jason Reitman  commedia

Rolling Stones
Shine a Light

Oxford Murders

Mick Jagger, Keith Richards, Charlie
Watts e Ron Wood: eccoli i Rolling
Stones, le pietre (miliari) del rock che
a 65 anni e dintorni ancora "rotolano"
sui palchi di tutto il mondo. Ai
"dinosauri" del rock, dunque una
specie in estinzione, come li ha
definiti lo stesso Scorsese, il regista
più "musicale" in circolazione ha
dedica questo documentario filmando
nel 2006 il loro concerto al Beacon
Theater di New York.

di Martin Scorsese  documentario

Martin (Elijah Wood), studente
americano di matematica, incontra ad
Oxford il famoso professor Arthur
Seldom (John Hurt), matematico e
filosofo. Nelle vicinanze viene
commesso un omicidio: la
matematica può aiutare a risolvere un
delitto? Scoprendo il significato dei
numeri scopriremo il significato della
realtà? E inoltre, è davvero possibile
conoscere la verità? Dal romanzo "La
serie di Oxford" dell'argentino
Guillermo Martinez.

di Alex de la Iglesia  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Teatri

MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 17:00-19:00 (E 7,00)

Rolling Stones' Shine a Light 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Un amore senza tempo 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 4 In amore niente regole 18:00-20:00 (E 7,00)

Il cacciatore di aquiloni 22:00 (E 7,00)

Sala 5 I demoni di San Pietroburgo 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 21 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 7 La sposa fantasma 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Ortone e il mondo dei Chi 17:00-19:00-20:50 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 9 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Il matrimonio è un affare di famiglia 18:00 (E 7,00)

La seconda volta non si scorda mai 20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 11 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 12 Tutti pazzi per l'Oro 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Step Up 2 - La strada per il successo
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 21 13:00-15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 2 190 Ortone e il mondo dei Chi 12:30-14:15-16:30-18:15-20:15 (E 7,00)

Oxford Murders - Teorema di un delitto 22:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La sposa fantasma 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 L'altra donna del re 12:30-14:30-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

L'ultima missione 23:00 (E 7,00)

Sala 6 215 Step Up 2 - La strada per il successo
 13:15-15:15-17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 7 215 Tutti pazzi per l'Oro 12:30-14:30-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 La seconda volta non si scorda mai 16:00-18:00-20:15-22:10 (E 7,00)

Sala 9 400 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 14:15-16:30-18:10-19:50-21:30-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 La seconda volta non si scorda mai
 13:00-15:00-17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Alla ricerca dell'isola di Nim 12:30-14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

10 Cose di noi 22:15 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

La seconda volta non si scorda mai 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Ortone e il mondo dei Chi 18:30 (E 5,00)

Sala 1 La seconda volta non si scorda mai 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Alla ricerca dell'isola di Nim 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Un amore senza tempo 18.00-20:15-22:30 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Persepolis 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

I demoni di San Pietroburgo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La seconda volta non si scorda mai
 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Tutti pazzi per l'Oro 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Ortone e il mondo dei Chi 15:45-17:50-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 In amore niente regole 15:40-20:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:05-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 La sposa fantasma 15:35-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 L'altra donna del re 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 21 17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Un amore senza tempo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Alla ricerca dell'isola di Nim 15:35-17:40-19:55 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'ultima missione 22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Step Up 2 - La strada per il successo
 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La sposa fantasma 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

La seconda volta non si scorda mai 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

21 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Tutta la vita davanti 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

La seconda volta non si scorda mai 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Un amore senza tempo 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Alla ricerca dell'isola di Nim 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Il cacciatore di aquiloni 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Alla ricerca dell'isola di Nim 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

La seconda volta non si scorda mai
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

La seconda volta non si scorda mai
 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

La seconda volta non si scorda mai 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Next 20:30-22:45 (E 6,00)

Duel Village

Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:00-19:00 (E 6,50)

Sala 1 Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:00-19:00 (E 6,50)

In amore niente regole 20:45-22:50 (E 6,50)

Sala 2 3ciento – Chi l'ha duro... la vince
 15:30-17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,50)

Sala 3 La sposa fantasma 15:45-17:15-18:45-20:15-21:30 (E 6,50)

Sala 4 La seconda volta non si scorda mai (E 6,50)

Sala 5 Tutti pazzi per l'Oro 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:00-17:45-19:15-21:00-22:45 (E 6,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Il cacciatore di aquiloni 17:30-19:45-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Il cacciatore di aquiloni 19:00-21:15

Alvin Superstar 17:00

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

La seconda volta non si scorda mai 20:30-22:30 (E 6,00)

Ortone e il mondo dei Chi 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Il cacciatore di aquiloni 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

La volpe e la bambina 17:00 (E 6,00)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Il cacciatore di aquiloni 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

La seconda volta non si scorda mai
 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 18.00 HIGH SCHOOL MUSICAL Regia Save-
rio Marconi.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA? Regia di
P.Rossi Gastaldi. Con G.D'Angelo e I.Monti.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 IL MONDO DEVE SAPERE Di M.Mur-
gia. Regia D.Emmer.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 SVET. LA LUCE SPLENDE NELLE TENE-

BRE Regia di M.Sciaccaluga.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 MANCA SOLO LA DOMENICA Di Silva-
na Grasso. Regia Licia Maglietta.

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 LONTANO LA CITTÀ Regia di F.Calvi-
no.

SANNAZARO

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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D
inge.«Cose».Conquestaparola,insiemescanda-
losaemagica,intrinsecamentelegataallasuapo-
etica, Rainer Maria Rilke aveva iniziato, nel
1907, il suo celebre discorso su Auguste Rodin e
sulle sue sculture, la cui incollocabilità nel pae-
saggio urbano del «nuovo tempo» - nel mondo
dellecoseridotteallalorofunzionediutilità -,de-
nunciava nel linguaggio muto dell’arte figurati-
va l’alienazione contemporanea: la metamorfo-
si della città in universo totale di macchine e be-
nidi mercato.
Erano,quellediRodin,«sculture senzacasa», co-
me ricorda Günther Anders nel primo dei suoi
suoi Saggi dall’esilio americano, commentando il
«grandioso fallimento» del celebre scultore co-
stretto a collocare i suoi prodotti artistici «fuori
dalmondo», inunaterra (socialmente)dinessu-
no (in un museo, appunto, o nello spazioastrat-
to di una mostra), perché nella città «di tutti»
nonavevanopiùunposto.Anderspensavaalce-
lebre Torso di Adele, per il quale è davvero diffici-
le,quasi impensabile, «immaginareunpostoso-
cialmente accettabile... Una chiesa? Un edificio
del Governo? Una casa borghese? Una piazza
pubblica?Tuttiegualmenteimpossibili.Ungiar-
dino? A stento. La natura? Forse». E, soprattutto
a Les citoyens de Calais, nella concezione del pro-
gettooriginario:figuresparsesuunsuololorone-
gato, private della loro monumentalità dall’as-
senzadiognisupporto.«Intrusi»dipietraabban-
donati in unospazio che rifiutaospitalità.
Inquell’«esseresenzacasa»-inquel«nasceresen-
za casa», cioè senza una destinazione propria,
senzaunacollocazione-dellestatuedifineOtto-
cento e d’inizio Novecento c’era senza dubbio,
sintetizzato, lo smarrimento della scultura che
haperso l’architettura. Il segnodi«un’epocache
non dispone (più) di un’architettura o di uno
spazioper lo scultore», cosicchéquestoècostret-

to a fare «cose isolate». Oggetti senza raccordo
colmondo.Mac’eraanchequalcosadipiùcom-
plesso.E forsedipiùattualeche,perunabizzarra
associazionementale,mihafattoriconnetterele
«cose»randagediRodinconlefigurechepopola-
nola«cittàfragile»diBeppeRossoeFilippoTaric-
co. Sradicate entrambe, ed entrambe in cerca di
un contesto che nel mondo di tutti non c’è
(più).
La «città fragile» d’inizio millennio condivide
con la homeless sculpture di fine ottocento una
strana sorta di extra-territorialità corporea. Sta
tra noi, si accampa nella «città forte» - nella cit-
tà-organismo produttivo e macchina vertigino-
sa di consumo -, con tutta la plasticità dei suoi
corpi: «vita nuda», esistenza ridotta alla dimen-
sione fisiologica, al codice naturale della soprav-
vivenza, spogliatacom’èdiogniprotesi formale.
Abita il nostro stesso spazio. E tuttavia non lo
«condivide». È come se non ci fosse. Le sue figu-
releincrociamo,lesfioriamo,lescansiamo,leur-
tiamo, in qualche loro parte le usiamo anche,
manonle«riconosciamo».Anchequandocitoc-
cano, le teniamo a distanza, in uno spazio «al-
tro» che non ammette condivisione. Oltre un
confine invisibile ma invalicabile del tutto simi-
le a quello che separa, appunto, gli oggetti dai
soggetti.
Stanno nel paesaggio urbano, con una presenza
«pesante» come quella della pietra o del bronzo,
fisicamente percepibili, fin troppo percepibili,
forsegliunicicorpipercepibiliperdifferenzacon
l’indifferenza di tutti gli altri: il corpo degradato
delbarbonestesosuigradinidellachiesadelcen-
tro o sulla panchina del parco, il corpo materno
dellazingaraconil lattantealsenoalsemaforo, il
corpo ostentato della puttana sul viale urbano...
Ma restano all’esterno di ogni relazione. Non ci
«parlano» di sé. Non «fanno racconto» perché
non stanno in un racconto, senza un prima né
undopobiografico,néun«essereper»néun«es-

sere con» di cui, e per cui, appunto, «dire».
Le lorostoriepersonali, lavicendedel loroesiste-
re, il loro «vissuto» rimane irrimediabilmente
afono, inudibile, perché la «città forte» non pos-
siedeilcodicelinguisticocapacedidecifrareil lin-
guaggio della «vita nuda» (per la verità non pos-
siedeneppure il tempo,nélavoglia,perascoltar-
la). Sa solodecrittare il lessicodella«vitavestita»,
decodificabilesecondolalogicalinearedellefun-
zioni d'utilità e dello scambio tra equivalenti ge-
nerali, in base agli «abiti» professionali e ai sim-
boli dei ruoli. Il resto, quelli che non «funziona-
no»secondoquestostatutoformale,restanocor-
pisenzalaparola-edunque«coseisolate»,senza
relazioneperchémancaloroquell’elementofon-
dantedi ogni relazione trapersonecheè il «rico-
noscimento»,lamateriaindispensabileper«esse-
reinsieme»inunospaziocondiviso.Eil«ricono-
scimento»altrononè,nelsuonucleooriginario,

che un «dire» dell’Io sull’Altro. Un accogliere la
presenzadell’Altronelproprioordinedeldiscor-
so.
Cosicché l’afonia della «città fragile» - la sua as-
senza da ogni discorso possibile nel contesto ur-
bano ormai interamente colonizzato dalla fun-
zionalitàstrumentale-rivela lasimmetricamuti-
lazionedella«città forte», la sua sorditàpatologi-
ca. Le lingue mozzate degli abitanti dell’una de-
nunciano l’ascolto assente di quelli dell’altra. E
nello stesso tempo ci mettono di fronte al para-
dossoper cui nelgioco di specchi tra leduecittà,
levitedellepersoneridottea«cose»dellacittàfra-
gilesono,abenguardare, ineffetti,gliultimiresi-
dui della vita non riducibile a «cosa» - della vita
«nuda»,appunto,sansphrase - sopravvissutanel-
lo spazio asettico della città forte. Di quella «so-
stanza»genericamenteumananonriducibilein-
tegralmente al grande «gioco di ruolo» della cit-

tà-mercato, invisibile - evidentemente - allo
sguardounidimensionaleeselettivodeisuoiabi-
tanti.
Per coglierle, quelle tracce fantasmatiche di vita
annidate tra i flussi meccanici della folla dei pro-
duttori-consumatori, dentro involucri apparen-
temente «vuoti», occorrerebbe uno sguardo di-
verso,«circolare»,prismatico,unpo’comequel-
lodiRodin,appunto,chesidicegirasseossessiva-
mente intorno ai propri «modelli», non dise-
gnandomaiunsolobozzetto,maunasuccessio-
ne di «schizzi», nel tentativo, spesso vano, di co-
gliere la totalità della figura e il suo incatturabile
movimento (...).
Come le statue di Rodin, dunque, anche le figu-
re della «città fragile» devono essere interpellate
da molti lati, per poterci dire qualcosa. E come
quelle, ilcuipostoperdutonelpaesaggiourbano
(dopoildivorziotrasculturaearchitettura)dove-

va essere «costruito» per via artistica, come una
sorta di protesi della statua - i tre Genies de la Poe-
sie posti a fare da nicchia protettiva alla figura di
VictorHugo, laGateofHelldestinataaospitare le
homeless sculptures delle Ombre e del Pensatore, la
Tour du Travail concepita come «una scultura
per riporvi sculture» -, anchequestehannobiso-
gno di un luogo artistico dove essere «messe in
scena». Di uno spazio ritagliato per differenza
dall'indifferenziato paesaggio sociale della «città
forte», o della città tout court. Di una «casa», in-
somma, dove l’uso della parola possa ritornare a
possedereunsenso.Edove il racconto inascolta-
bilepossa essere ascoltato.
La trilogia di Beppe Rosso e di Filippo Taricco ci
dicecheperalcunediquelle«figuresenzacasa» -
per gli Osman e i Karfin di Seppellitemi in piedi,
per le Soraya de La fortezza di Rozafat, per i tanti
«Sandokan» di Senza - quella «casa» può essere
trovata nello «spazio artistico» del teatro. Lì - e
forsesolo lì - in fondo, le «cose» incuieranostati
trasformati, possono ritornare «persone», pren-
dere laparola trovandoascolto.Solo tra le trepa-
reti«artificiali»dellascena,chiamatenonachiu-
dere lo spazio, ma ad aprirlo all’invisibile e al-
l’inudibilenel «fuori» indifferenziato - solo nella
nicchia scavata «ad arte» nella spazialità mecca-
nica dell’esterno urbano -, possono rompere il
proprio isolamento e «ritornare in relazione»
(...).
Parlano di noi, senza dubbio, gli zingari eterna-
mente sotto sfratto di via della Fortuna: loro no-
madi radicatissimi in una cultura millenaria, di-
cono a noi, stanziali, sedentari, catafratti nei no-
stri territoridichiaratialoro interdetti,delnostro
sradicamento. E del nostro nomadismo menta-
le, spezzata la catena delle generazioni. Smarrito
il senso del luogo, mentre la nostra furia del fare
cimutailpaesaggiointorno,eci rendestranieria
noi stessi. Eparlanodinoi ibarboni incodaper i
buonimensa -o forseper il sussidio,oper ivesti-
ti... -, loro,giàoltrequelmurostretto,semprepiù
stretto, che separa chi è fuori da chi è dentro. I
sommersi dai salvati, che tuttavia non sanno se,
e finoaquando resterannotali.Ciparlanodiciò
che non vorremmo mai ascoltare: dell’incertez-

za diventata sistema. Della natura sempre più li-
quidadellaterrasucuiposiamoipiedi.Dellapos-
sibilità sempreapertadi cader fuori,nella società
fattasi liquida,dovesipuò,adognipassaggio,es-
sere risucchiati sotto. In fondo. Nello «sfondo».
E, non c’è dubbio, ci parlano di noi anche le ra-
gazzedellaViaLattea,«duechilometridilampio-
ni,borsetteetacchiaspillo,neiduesensidimar-
cia»: parlano della nostra solitudine inscatolata
neiguscidi lattadeinostripulminiPeugeotgrigi
edellenostreAudiblu.Edell’illusionediromper-
la,quellasolitudine-quellanostracondizionedi
«cose isolate» - con l’eterna illusione dell’«equi-
valente generale», dell’acquisto dei simulacri di
vita altrui (...). Ci dicono, insomma, una verità
inascoltata - e inascoltabile - non tanto su di lo-
ro, ma su noi stessi. Raccontano la città - tutta la
città, non solo il suo retroverso «fragile» - con
quel raccontodi séche lacittànonsa fareper in-
capacitàdi sguardo,primachediparola.Nepor-
tanoinprimopianol’«indicibile».Ocomunque
il non detto, l’«incomunicato», nell’epoca della
comunicazione totale e dell’informazione per-
manente.Riempionoibuchineridellapoliticae
dell’amministrazione, inerti e impotenti - «ino-
perose»-davantiallavitaquandoessasiesprime
nellasua«nudità».Cioènelsuocarattereuniver-
sale.E lo fanno «inpubblico» (...).
Nell’epoca in cui la politica istituzionale vede il
proprio principio di «rappresentanza» - la pro-
pria capacità di traduzione in veste pubblica di
segmenti di vita collettiva - estenuarsi e scadere
in«rappresentazione»nelgiocodeisimboliedei
messaggimediatici, spettaal luogodeputatodel-
la rappresentazione -al teatro, appunto, eai suoi
«attori»-supplireaqueldeficit.Fareoperadirap-
presentanza effettiva. Ridare voce pubblica a
quella parte di Polis che non l’ha. Ma le epoche
dipassaggio edi transizione, lo si sa, sono per lo-
ronaturatempidiparadossi.Elefigura«senzaca-
sa» de La città fragile lo testimoniano.

Dal palcoscenico teatrale
alla Fiera di Torino

Una città
non è disegnata,
semplicemente
si fa da sola.
Basta ascoltarla,
perché la città
è il riflesso
di tante storie.

Renzo Piano

L’anticipazione

■ di Marco Revelli

Zingari e barboni
gli altri siamo noi

EX LIBRIS

La metropoli vista dagli zingari, le
prostitute e i barboni, un viaggio alla
scoperta dei mondi sommersi delle
nostre città, fatta anche di persone che

vivono nell’ombra.
Prende spunto da un acclamato
spettacolo teatrale il libro scritto da
Beppe Rosso (attore, regista e autore
teatrale) e Filippo Taricco
(drammaturgo): La città fragile (Bollati
Boringhieri, pagine 96, euro 12,00). Sarà

in libreria a partire dal 7 maggio e verrà
presentato al pubblico nel corso della
prossima edizione della Fiera di Torino.
Anticipiamo in questa pagina la
postfazione al libro di Marco Revelli, che
paragona zingari, prostitute e barboni
alle «sculture senza» di Rodin.

Forse in uno spazio
pubblico come
il teatro queste figure
possono uscire
dal cono d’ombra
e rompere l’isolamento

NELLA CITTÀ FRAGILE di

inizio millennio nomadi, clo-

chard e prostitute ricordano le

«sculture senza casa» di Ro-

din. Il libro di Beppe Rosso e Fi-

lippo Taricco è un viaggio alla

scoperta di questi mondi som-

mersi delle nostre metropoli

I loro corpi sono
ben percepibili
ma restano all’esterno
di ogni relazione
Eppure ci parlano
di una verità indicibile

In senso orario: la prima e la terza sono fotografie tratte dal catalogo della mostra «Perdre la tête» di François-Marie Banier; le seconda e la quarta sono sculture di Rodin

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI
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Palermo Progetti espositivi

L a riapertura di un museo è
sempre un avvenimento
positivo poiché costituisce

l’occasione per rendere alla collettività
un patrimonio che storicamente e
culturalmente gli appartiene.
Finalmente da qualche tempo è tornata
ad essere visibile a Palermo la Civica
Galleria d’Arte Moderna «Empedocle
Restivo» (catalogo a cura di F.
Mazzocca, G. Barbera, A. Purpura,
Silvana Editoriale) che ha trovato sede
negli ambienti del complesso
monumentale di Sant’Anna. La
collezione, per quanto limitata sotto il

profilo cronologico, è piuttosto
significativa e documenta gli sviluppi
artistici locali e nazionali tra Otto e
Novecento con qualche rara ma
interessante incursione internazionale.
Istituita nel 1906, per molti anni la
raccolta è stata
ospitata presso il
Politeama cittadino
in spazi tanto
suggestivi quanto
incompatibili con i
moderni criteri
museali. Che
invece hanno
trovato risposta nei
tre piani della nuova struttura
espositiva dotata dei più aggiornati
servizi tecnici e scientifici. A quello
terreno e al primo piano sono state
sistemate le opere relative al XIX ed
all’avvio del XX secolo tra cui i dipinti
di alcuni dei maggiori autori siciliani

del periodo oltre al celebre Il peccato
(1909) di Franz von Stuck. Al secondo
livello dell’edificio sono ospitate
testimonianze plastiche e pittoriche del
primo ’900 molte delle quali acquistate
alle maggiori rassegne nazionali, dalla

Biennale di
Venezia alla
Quadriennale di
Roma tra le quali
Gli scolari
(1927-28) di
Casorati, la Prima
cronaca del tempo
(1932-34) di Cagli,
il Mosè salvato di

Pirandello del ’34, l’Autoritratto di
Guttuso del ’36. Tra le rare
testimonianze del dopoguerra un
bronzo di Consagra e due sculture di
Giorgio de Chirico donate
recentemente da Roberto Bilotti.
 Pier Paolo Pancotto

L a «temporalità» è un classico
rompicapo filosofico.
Impossibile concettualizzarla

logicamente, perché l’essere e il non
essere di qualcosa è irriducibile
all’identico. Ci hanno provato in tanti,
dopo Parmenide che la negava, ma con
risultati disperanti. E in arte?
Banalmente si dice che l’arte è il proprio
tempo in forma estetica. Raffigurazione,
espressione del tempo, in intuizione.
Ma sarebbe pur sempre una descrittiva
del passato, straniata. Archeologia
destinata a sfuggirci, se non è rivissuta
dall’interno delle emozioni che hanno

generato «quelle» raffigurazioni. La
strada allora è un’altra nell’arte, posto
che in arte le cose siano più «facili». E
cioè: rifare, riprodurre l’intimo del fluire.
È quanto ci propongono due artisti in
mostra alla Galleria romana di Maria
Grazia del Prete in
Via Monserrato 21
(fino al 17 maggio),
Carlo Guaita e
Maria Morganti.
Mostra e artisti
annessi a un
progetto del critico
Mauro Panzera: La
forma confligge col
tempo. Sottosezione della rassegna Nel
formare. E che dopo Kounellis, Bashiri e
Nagasawa, già vide come protagonisti
mesi fa Emanuele Becheri, Flavio De
Marco e Massimo Uberti. Qual è
l’approdo? Proprio il tentativo di
riprodurre la temporalità dell’accadere,

nel flusso del «formare». Guaita, artista
classe 1954 che vive e lavora a Palermo
(nella foto), lavora sulla tela per gesti
variati e impercettibili. Esibendo
all’indietro i segni della processualità
artistica, e inseguendo il tempo alla

moviola del vissuto.
Maria Morganti,
classe 1965,
milanese a Venezia,
sceglie lo spazio dei
monocromi, con
tinteggiature
bizantine.
Imprimendo sulla
superficie piana

leggere curvature ai bordi che piegano la
superficie, e suggerendo l’idea di altri
spazi e tempi possibili, oltre e dietro il
quadro. Quasi al modo di Fontana. Ma
in entrambi gli artisti il rovello è lo
stesso. Ridare il tempo al tempo.  
 Bruno Gravagnuolo

È
un percorso vertiginoso,
denso di suggestioni, di
richiami, di messaggi, il

viaggio attraverso la ricchissi-
maproduzionescultoreadiEn-
zo Sciavolino.
LoproponeallaCavallerizzaRe-
ale di Torino la Regione Pie-
monte per riconoscere il meri-
to di un artista attivo da cin-
quant’anni a Torino, dove nel
1953 arrivò sedicenne prove-
niente da un paesino del paler-
mitano. Fatta eccezione per un
soggiorno parigino proficuo e
riccodiesperienze,EnzoSciavo-
lino ha sempre espresso nel ca-
poluogo piemontese la sua arte
segnata da un temperamento
acceso, dal fervore di una ricer-
ca espressiva incessante, da
una inquietudine rivoluziona-
ria che lo ha spinto a seguire
con impegno civile i cambia-
menti sociali.
Il centinaio diopereesposte, al-

cune anche di grandi propor-
zioni,comeilpotenteciclo ispi-
rato a Marat o la tavolata in
bronzo evocante l’Ultima Cena
con Marx, Agnelli, Freud,
Mao,Guttuso,Gramsci,Buttit-
ta, Pasolini, illustrano i princi-
pi alla base di un’arte dagli
aspetti spessoduri,energici, ta-
glienti: la certezza nei valori
del comunismo, la presenza
imprescindibile dell’uomo
con i problemi e le emozioni
cheloagitano, la forzaevocati-
va dei luoghi dove si intreccia-
no le relazioni affettive, socia-
li, politiche. Nell’itinerario si
scorge con chiarezza il caratte-
ree l’evoluzionedi questo sici-
liano irrequieto e pieno di vi-
ta, la sua attenzione alla vita
culturale e al dibattito politi-
co, l’utopia rivoluzionaria che
hainformatoisuoiannigiova-
nili (anche con i suoi segni di
crudeltà e di morte), e soprat-

tutto l’impegnocivileesociale
in nome di un idealismo in-
crollabile.
Con il vacillare delle certezze,
quando «il sogno luminoso
dell’immaginazione al potere
si è dissolto nel risveglio sulfu-
reo della lotta armata» (come
ha espresso Nicola Miceli, cu-
ratoredella mostra), in Sciavo-
lino l’ansiadella rivoluzione si
spegne, ma non l’estro creati-
vo. Alle illusioni segue la rige-
nerazione e la scultura impe-
tuosa che voleva cambiare il
mondosialleggeriscefinoadi-
ventare poesia attraverso nuo-
vivalori. Dopo il viaggio attra-
verso l’acqua rigeneratrice, il
sangue, il metallo, il corpo, di-

leguato il sogno degli anni del
Che e di Pasolini, l’artista sici-
lianochehaintrecciatopassio-
ni ed esperienze con Renato
Guttuso, Carlo Levi, Giovan-
na Marini, Pier Paolo Pisolini,
Ignazio Buttitta, Louis Althus-
ser, Pierre Glossowski, Tahar
Ben Jelloun Younis Tawfik,
EgiVolterrani, riscopre ilmon-
do dell’infanzia, l’utopia del-
l’innocenza.
Ladenunciaaspra si trasforma
ingioco e si alleggerisce ilpeso
del materiale utilizzato, dal
marmo alla terracotta, dal
bronzo al plexiglass, all’oro e
all’argento e giocando ancora,
ma a rimpiattino, con la bidi-
mensionalità e la tridimensio-
nalità si trasferisce dall’espres-
sionismo più drammatico al-
l’espressione appagante di
una maturità finalmente più
serena, quella che ha ispirato
anche monumenti e sculture
all’aperto in varie città d’Italia
dedicate alla Pace.

F
errara celebra con giusto impe-
gno un proprio artista, venerato
nel corso dei tempi, Benvenuto
Tisi detto il Garofalo
(1481-1559). La mostra, allestita
nel cuore della città, con la sua
sessantina di opere, è assai com-
pleta, e segna pure l’inizio di una
straordinaria collaborazione tra
gli enti ferraresi e il cosiddetto Er-
mitage Italia, un organismo che
cerca di piazzare nel nostro terri-
torio i favolosi capolavori custo-
ditinel famosonuseodiS.Pietro-
burgo (ci si deve augurare che
questo rapporto non costi ai Fer-
raresi l’esborsodiaffittiesosi, con-
cepiti per rimpinguare le casse
dei musei russi, notoriamente
vuote). Eppure, diciamolo subi-
to, tantoonestoedoverosoimpe-
gno non esime dall’emanare un
giudizio limitativo, in quanto si
tratta di artista sostanzialmente

mediocre, fermo e ripetitivo ne-
gli anni. Qualche cenno limitati-
vo glielo aveva già dedicato Ro-
berto Longhi nella sua Officina
ferrarese, mentre anche Lucco,
pur nella sua veste di curatore
principale del catalogo e dunque
diavvocatoquasid'ufficio,vapu-
re lui cauto nei giudizi. Tutto ciò
a dispetto di una fortuna che in-
vece al Garofalo ha arriso nei se-
coli, cominciando addirittura
dal Vasari, che già sprecava per
lui i nomi altissimi di Giorgione,
Tiziano, e soprattutto Raffaello,
col che si creava il mito di consi-
derarlo come un alter ego locale
del grande Urbinate. Ed è pro-
prio questa sopravvalutazione a
spiegare la presenza all’Ermitage
dei capolavori garofaleschi che
l’accordorecentehafattogiunge-
re al Castello Estense. Infatti,
quandogliZarmandavanoinIta-

lia i loro delegati a far spese, que-
sti non potevano mancare di ac-
quistare il più possibile opere del
Raffaello ferrarese, visto che sul
mercato non era facile trovare
operedell’altro. Ma in realtà il Ti-
si manca completamente pro-
prioquella maniera moderna co-
sìbenproclamatadalVasari, èar-
tista arretrato su posizioni degne
di una generazione a lui anterio-
re, dei nati tra il ‘50 e il ‘60. È per-
tanto del tutto corretto porlo in
partenza all’ombra del Boccacci-
no, nato un abbondante decen-
nioprimadi lui, equindiautoriz-
zato a comporre ancora Madon-
necolBambinobenfermealcen-
tro del dipinto, con brevi quinte
paesistiche stritolate ai lati, il tut-
toal seguitodelgrandeGiovanni
Bellini, ma senza quella libertà di
mosse che avrebbe portato il Ve-
neziano ad aprirsi al tonalismo

della coppia Giorgione-Tiziano.
Se si possono perdonare le resi-
due acerbità al Boccaccino, que-
ste appaiono ormai datate se in-
vece ad ammannircele procedo-
no le numerose Madonne col
Bambino serviteci appunto dal
Garofalo, che sembrano sbozza-
te in duri blocchi ignei, né i Santi
ai lati contribuiscono molto a
muovere la scena. E gli squarci di
paesaggio ai lati sono ugualmen-
te rigidi, cristallini, nordici, certa-
mente non avvolti dalle grasse
nebbie padane, non corrosi dai
cieli alti, ariosi,ventilati chestan-

no comparendo nelle opere di
Giorgione, nel primo decennio
del secolo, e che da lui passano a
Tiziano. Caso mai, a Ferrara,
l’unicoarendersenedegnoèDos-
so Dossi, appena più giovane di
cinque anni rispetto al Garofalo.
Ma si veda un suo Paesaggio con
Santi,provenienteanch’essodal-
la Russia, Museo Puskin, e si ve-
dràunaleggeranebbiolinacorro-
siva alzarsi a smussare i corpi. È
vero che via via Le Madonne e
Bambini e Cristi e Santi del Garo-
falo si arrotondano, tentano di
suggerire movimenti sbisciolati,
serpentini,nelchepotrebberitro-
varsi un’eco raffaellesca, ma quei
gonfiori sembrano tracciati in
modi stereotipati col compasso,
senza troppa capacità di fornire
varianti. E così pure i cespugli, gli
alberidellavegetazionesiarruffa-
no,rotondeggianocomecavolet-

ti di Bruxelles. Certamente l’arti-
sta è laborioso, grande lavorato-
re, e continua dritto per la sua
strada, via via aumentando l’am-
piezzadeidipinti,versolamaturi-
tà e oltre, e sono proprio i grandi
teleri, ricavati dal Convento di S.
Bernardino, che in massima par-
te hanno preso la via di S. Pietro-
burgo,comesuccedaneidiunin-
trovabile Raffaello su piazza. Ed
ecco così le gremite Nozze di Ca-
na, la Moltiplicazione dei pani e
dei pesci, l’Andata al Calvario,
manonèmoltiplicandoilnume-
ro delle comparse, tutte perfetta-
mente immobili, conficcate col
paletto al loro posto, che il Tisi
può sperare di conquistare un
movimento da dirsi davvero
«moderno». Ed è vero che i cieli
talvoltasi slargano,appaionoper-
corsi da un flusso di aria abba-
stanza unitaria ed azzurrina, ma
contro di essi continuano a sta-
gliarsi picchi di una geologia
aguzza, nordica, assolutamente
fatta di maniera.
Comunque, lamostra,c’èdasup-
porlo, avrà un bel successo, pres-
so il pubblico ferrarese, anche
perché,astutamente,perraggiun-
gere le stanze riservate alla retro-
spettiva Garofalo occorre com-
piereunpercorsodiguerra lungo
i magnifici saloni della dimora
Estense, e qui ci si può concedere
uno spettacolo più gratificante,
gli affreschi commissionati dagli
EstensiaSebastianoFilippi,detto
Il Bastianino, un autore più tar-
do, affascinato dall’arte miche-
langiolesca quale aveva potuto
ammirare nel Giudizio universa-
le della Sistina, da cui aveva trat-
to un linguaggio suo, di nudoni,
informi, sgrammaticati, adiposi,
ma tanto potenti e sinceri, quasi
un passaggio a un'estrema buli-
mia dopo le secchezze, o addirit-
tura le anoressie patite dalle crea-
ture contegnose del Garofalo.

Una nuova
galleria

Il tempo? È
la sua forma

■ di Renato Barilli

TORINO In mostra un centinaio di opere dell’artista siciliano, sempre irrequieto e con una fede incrollabile nel comunismo

Le sculture rivoluzionarie di Sciavolino
■ di Mirella Caveggia

AGENDARTE

ANTOLOGIE A Fer-

rara l’artista estense

che fu paragonato

dal Vasari al grande

urbinate e che in real-

tà rimase un autore

di maniera, semmai

più vicino al Boccac-

cino. Molto amato

dai russi però

CATANIA. Agata santa.
Storia, arte, devozione
(fino al 04/05)
● La rassegna, allestita

in tre sedi, narra
attraverso 250 opere tra
dipinti, sculture, oggetti
preziosi e documenti, la
storia del culto tributato
alla patrona della città.
Museo Diocesano,
via Etnea, 8. Chiesa di
San Francesco Borgia,
via dei Crociferi 17/a.
Chiesa di San Placido,
piazza San Placido.
Info: 199.307050

FIRENZE. Cina Cina
Cina!!! (fino al 4/05)
● In mostra i lavori di 18

artisti contemporanei
cinesi, provenienti da tre
differenti realtà
metropolitane: Pechino,
Shanghai e Canton.
Palazzo Strozzi,
Fondazione Palazzo
Strozzi.
Tel. 055.2776461/06
www.strozzina.org

REGGIO EMILIA.
Fotografia Europea.
Umano troppo umano
(dal 30/04 al 4/05)
● La III edizione di

«Fotografia Europea»,
dedicata quest’anno al
tema del corpo, apre con
5 giorni di spettacoli,
incontri e workshop. Le
mostre restano aperte
fino all’8/06.
Sedi varie.
Tel. 0522.456532
www.fotografiaeuropea.it

REGGIO EMILIA. Emilio
Villa poeta e scrittore
(prorogata al 4/05)
● Attraverso materiali

originali, editi e inediti, la
mostra ricostruisce
l’attività di Villa (Affori
1914 – Rieti 2003) come
studioso, poeta, letterato
e critico d’arte.
Chiesa di San Giorgio,
via Farini, 10. Tel.
0522.456635

TORINO. Lo spazio
dell’uomo (fino
all’11/05)
● L’esposizione indaga

la scena artistica
contemporanea cilena
attraverso l’incontro tra la
storia del passato e la
realtà del presente.
Fondazione Merz,
via Limone 24. Tel.
011.19719437
www.fondazionemerz.
org

TORINO. «Chi muore al
lavoro». Mostra
fotografica sulla
tragedia ThyssenKrupp
(fino al 18/05)
● In mostra 75 scatti

realizzati dai fotocronisti
dei più importanti
quotidiani nazionali
durante i giorni della
tragedia avvenuta nello
stabilimento della
Thyssenkrupp.
Fondazione Sandretto Re
Rebaudengo,
via Modane, 16.
Tel. 011.3797600
www.fondsrr.org
 A cura di Flavia Matitti
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Enzo Sciavolino
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fino a oggi

Enzo Sciavolino, «Angel3_light»

Benvenuto Tisi
detto il Garofalo

Ferrara
Castello Estense

a cura di M. Lucco e T. Kustodieva
fino al 6 luglio, cat. Skira
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Tisi, il Raffaello che era solo un Garofalo

«La forma confligge
col tempo»

Carlo Guaita
Maria Morganti
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Galleria Maria

Grazia del Prete
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La Civica Galleria
d’Arte Moderna
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nuova sede
nel complesso
monumentale
di Sant’Anna
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FRANCESCA SANTOLINI

ANGELO DE MATTIA

N
on sono state finora
smentite levocidelpossi-
bile "passaggio" di Anto-

nio Catricalà dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del
mercato, che presiede, alla cari-
ca di sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri.Sequeste indiscrezioniaves-
sero fondamento,si realizzereb-
bero due danni. Il primo, colpi-
rebbe l’Authority che Catricalà
presiede inmanieraegregia, svi-
luppando l’impostazione data
all’operare dell’Istituzione da
un altro autorevole giurista,
suo immediato predecessore,
Giuseppe Tesauro, ora giudice
costituzionale.
L’Antitrust, la cui legge di fon-
dazione ha 18 anni, dalle natu-
rali incertezze iniziali ha pro-
gressivamente individuato la
rotta non solo nel tutelare ma
anche, e prima ancora, nel pro-
muovere la concorrenza: opera
assai complessa in un’econo-
mia come quella italiana nella
quale - nell’intervenire contro
concentrazioni, intese e abusi
di posizionedominante - si cor-
re il rischio, per la carenza di
grandi imprese, o di accentuare
la frammentazione del tessuto
produttivo oppure di rallentare
la crescita, frenando così un
possibile protagonismo a livel-
lo internazionale, ovvero anco-
radiconsentirecateneepirami-
di societarie non certopro-mer-
cato.
D’altro canto, come ha ricordto
Guido Rossi, nella storia del ca-
pitalismo la libera concorrenza
è stata garantita sostanzialmen-
te dalle leggi antitrust (e, quin-
di, dall’agire dei soggetti prepo-
sti alla loro osservanza) piutto-
sto che dal libero mercato.
L’azione svolta dall’Authority,
anche nella consulenza e nello
stimolo al Legislatore, è impor-
tante. Lo si è visto con le "len-
zuolate" di Bersani. Ma impor-
tante è pure il confronto dialet-
tico - conoscitivo volto a con-
cordare comportamenti virtuo-
sianzichèadottaremisureauto-
ritative, che si è iniziato ad in-
staurare tra l’Antitrust e le im-
presepassibilidi interventi.Cer-
to, non mancano problemi: in-
nanzitutto, quello determinato
dal concorso delle aree di com-
petenza e delle pronunce del-
l’Antitrust europeo e di quello
italianoedall’ampliarsiall’Euro-
padeimercatidi riferimento, ri-
spettoaunavisioneprevalente-
mentelocalisticadeimercati ita-
liani. Si può dire che, in relazio-
neal fenomenodellaglobalizza-
zione, all’estendersi del campo
di operatività e allo sviluppo
del diritto dell’economia, l’Au-
torità Antitrust si trovi oggi in
una fase di transizione che cer-
ca di affrontare al meglio.

Di fronte anche al diffondersi
dei conflitti di interesse, che so-
no stati giustamente definiti
epidemici, uno dei quali poten-
zialmente riguarderà il futuro
premier,occorrerebbeche l’An-
titrust, che presenta commissa-
ri di livello e notevoli professio-
nalità, resti nel pieno delle sue
forze, piuttosto che immagina-
re modifiche nella composizio-
nedelvertice, chepotrebberori-
guardare anche un altro mem-
bro (Guazzaloca) il quale finora
non ha smentito di volersi can-
didare, quando si terranno le
elezioniper il rinnovodelconsi-
glio comunale di Bologna. E’ la
visione delle Autorità come
transito da e per la politica, una
sorta di spoil systemin salsa ita-
liana, che sarebbe necessario
impedire.
L’eventuale uscita di Catricalà
provocherebbe un secondo
danno, causato, dunque, dal
fattochesipossacosì individua-
re un percorso dalla presidenza
diun’importanteAutoritàdiga-
ranziaedi controlloaun gover-
no, in un contesto che si vuole
bipolare.Untragittodaunorga-
no superpartes a un Esecutivo
pur sempre di parte. Quando
Carlo Azeglio Ciampi, nel
1993, lasciò laBancad’Italiado-
po avervi ricoperto la carica di
governatore dal 1979 per assu-
mere la presidenza del consi-
glio,ciòavvenne-enefucondi-
cio sine qua non - ad opera di
una chiamata corale, espressa
in un difficilissimo momento,
dal presidente Scalfaro a nome
di tutte le parti politiche.
Èuninsegnamentochedovreb-
be essere unanimemente segui-
to.
Diversamente, alla lunga si in-
debolirà anche la ricorrente ri-
vendicazione dell’autonomia e
dell’indipendenza delle Autori-
tà di regolazione, garanzia e
controllo.

S
i sta aprendo una nuova legisla-
tura e stiamo per ricordare i
trent’anni dall’uccisione di Aldo
Moro. Questo doppio appunta-
mento mi ha portato a rileggere
con attenzione i suoi discorsi
parlamentari che hanno un filo
rosso, il tentativo di mettere in-
sieme il raccordo con le spinte
profonde del paese, a partire dal
proprio elettorato con l’autono-
ma assunzione di responsabili-
tà.La politica, soprattutto quella
parlamentare, è rispecchiamen-
tomaanchetrasformazionedel-
le opinioni degli elettori in deci-
sioni, tenendocontodell’esigen-
za di costruire ponti oltre le ne-
cessarie divisioni. Questa lezio-
nesipuòarticolare intreosserva-
zioni. La prima è relativa al lin-
guaggio: nelle sedi parlamenta-
ri, ma anche nell’ultimo discor-
so ai gruppi della Dc in vista del-
la fiducia, la preoccupazione
principale è quella di estendere i
consensi valorizzando l’argo-
mentazione. Inquestiannidibi-
polarismo muscolare ci siamo
abituatiall’ideacheidiscorsipar-
lamentari debbano essere solo
assertivi, confermando le certez-
ze della propria parte. Rileggere
quei discorsi è un invito forte a
superare quel limite. Per Moro il
ruolo del consenso attraverso il
dialogo in Parlamento non era
comunque concepito in una vi-
sione oligarchica. Andava colle-
gato alla democrazia interna dei
partiti e non solo tra di essi in
Parlamento: «se non vi è base di
democrazia interna, i partiti
nonpotrebberotrasfondereindi-
rizzo democratico nell’ambito
dellavitapoliticadelPaese»dice-

va alla Costituente il 22 maggio
1947.Sempreinquestachiavefi-
duciosa sulla rappresentanza
ma anche anti-oligarchica, i cit-
tadini hanno sempre a disposi-
zione l’istituto del referendum
abrogativo,che esprimeperMo-
ro «la possibilità di un disaccor-
do fra la coscienza pubblica e le
Camere che di essa dovrebbero
tenercontonell’attività legislati-
va» (16 ottobre 1947). La secon-
da riflessione è l’attenzione pro-
fonda all’unità su alcune opzio-
ni fondamentali, aldi làdella di-
stinzione tra maggioranza e op-
posizione, consentendo a que-
st’ultima di affermarsi in modo
nondistruttivo. Ivolumisiapro-
no con gli interventi alla Costi-
tuente e in particolare con quel-
lo nella seduta del 13 marzo
1947 dove invita a «costruire
una casa comune nella quale
dobbiamo ritrovarci tutti ad abi-
tare insieme» e si chiudono, tra
gli ultimi, con quello del 15 feb-
braio 1977 sull’atto relativo al-
l’elezione del Parlamento Euro-
peo a suffragio universale, in cui
rilevapositivamenteil «larghissi-
mo consenso», fermo restando
il fattoche«ciascunodi noipen-
sidi portare domani, nella realtà
europea, la propria posizione».
La necessità della chiara distin-
zione tra maggioranza e opposi-
zione è affermata con nettezza
soprattuttonella sedutadell’8di-
cembre 1952 sull’approvazione
della legge a premio di maggio-
ranza: «Bisogna, nell’ambito di
un reggimento democratico,
che la maggioranza possa orien-
tare,dirigere,prendere iniziative
e decisioni, e che la minoranza
possaconforzaesicurezzaopera-
re secondo la sua funzione di
controllo,proporredellealterna-
tive,permettereeventualimuta-
menti nell’orientamento del Pa-
ese». Il fallimento diquella legge
impose di perseguire una diver-
sa strategia, di graduale inclusio-
nepoliticadell’opposizionedisi-

nistra, ma ha sempre avuto per
Moro sul lungo periodo come
obiettivo la fisiologia dell’alter-
nanza. Nella seduta del 12 di-
cembre1963concuipresentaal-
la Camera il primo governo di
centrosinistraorganico, Moro lo
vede anzitutto come il risultato
di un’intesa politica, cioè come
«il punto di arrivo di un lungo,
difficile processo di sviluppo, il
quale ha condotto partiti, talora
anche lontani per posizioni ed
esperienze politiche, ad assume-
re insieme la responsabilità di
guidare la comunità nazionale».
Quell’accordo non è però solo il
prodotto di un’intesa fra vertici
politici, sta dentro lo «spirito dei
tempi, nel grande movimento
che scuote il mondo teso verso
ambiziosi traguardi di libertà, di
giustiziaedipace».Verso ilParti-
to Comunista i toni di Aldo Mo-
rosonosignificativamentediver-
sidaquelli di altri esponenti del-
la maggioranza: il 5 agosto
1960, per la fiducia al III Gover-
no Fanfani dopo la caduta di
Tambroni, Moro spiega in cosa
consistespecificamentel’antico-
munismo«democratico»:«Ilno-
stro anticomunismo non è un
tortuoso e inefficace anticomu-

nismo di tipo conservatore, il
quale vada suscitando i temi e le
esigenze ai quali il comunismo
poi si abbarbica; non è il nostro
unanticomunismochefacciaaf-
fidamento sulle armi, del resto
vane, della compressione della
personalitàumanaedel sopruso
del potere. È stato da sempre il
nostro,etalevuolerimanere, tro-
vando inciò appunto lacertezza
della sua efficacia, un anticomu-
nismo democratico, che nasce
dall’accettazione senza riserve
della democrazia, si avvale delle
armi della democrazia, ha di mi-
ra non una repressione, con la
forza,dimasse inquiete,malare-
staurazionediun’ordinatasocie-
tà democratica». Non si può cer-
to annettere a una parte l’insie-
medellosforzodiAldoMoroan-
che perché assieme a vari ele-
menti di continuità ce ne sono
moltissimi di rottura. Però è un
dato obiettivo prendere atto che
eventi estremamente significati-
vi per l’evoluzione del sistema
politicocomelanascitadelParti-
to Democratico non sarebbero
stati neanche pensabili senza
quella maturazione ravvicinata
delle culture riformiste del cen-
trosinistra.Un’ultimariflessione

è quella che proviene invece dal
discorso di trent’anni fa ai grup-
pi parlamentari in cui Moro op-
pone l’idea semplicistica del «fa-
re della testimonianza.. una co-
sa idealmente perfetta» a quella
più incisiva di «promuovere
un’iniziativa coraggiosa…nelle
condizioninuoveincuici trovia-
mo», quelle che erano state de-
terminate dal voto del 1976,
con due vincitori, Dc e Pci. È un
brano che precede di poco quel-
lorelativoalla responsabilitànel-
l’oggi, che non è eludibile con
unrichiamoidentitarioalla testi-
monianza.Quell’appelloaigrup-
piottenne ilconsensoconvinto:
un esito non scontato, che può
certo essere stato favorito dalla
convincentedistinzionetra ildo-
verecheciascunodinoihadi re-
alizzare una difficile e paziente
testimonianza nella politica ri-
spetto alla scorciatoia di una po-
litica della testimonianza, che si
limitaa recepirepassivamente le
domandedei rappresentati, l’au-
tentico discrimine che porta
nonsoloadaccompagnareledo-
mande sociali ma anche, dopo
averle ascoltate e comprese, a
cercare di orientarle verso il be-
ne comune.

P
eripartitichesisonofedera-
ti nella Sinistra Arcobaleno
l’esito elettorale è stato una

catastrofe. Si può capire che tutti
coloro che si sono impegnati in
questa area politica siano ancora
sotto choc; ma d’altra parte qual-
che elemento di analisi deve co-
minciare a proporsi. È tempo di
aprire il dibattito sugli errori che
hanno portato a questo risultato,
sul riposizionamento delle forze
chehannofallito il tentativodioc-
cupare uno spazio a sinistra del
Pd. I Verdi hanno disegnato una
parabola particolarmente signifi-
cativa negli ultimi mesi, segnati

dall’urgenza delle scelte. Essi chiu-
dono la prova elettorale nel segno
della vignetta di Staino che ritrae
un panda esilarato che si chiede
come un partito estinto avrebbe
potuto tutelarlo dall’estinzione. I
Verdi, ormai estinti più del loro
panda, hanno pagato gli errori di
un ceto dirigente che, dopo aver
guidato in modo discutibile il par-
tito durante i mesi di governo, ha
compiuto la scelta di collocarlo
nell’ala radicale e di decretarne co-
sì la fine. Per i Verdi questa scelta è
stata ancora più sbagliata che per i
due partiti comunisti, indotti dal-
la propria storia a ripresentarsi sot-
to una bandiera ideologica. In Ita-
lia, infatti, i Verdi si sono costituiti

per proporre anche da noi il rilan-
cio di un’aggregazione politica
che ha avuto successo in Germa-
nia e in Francia proprio grazie al
suo pragmatismo alieno da condi-
zionamenti ideologici. Dove si so-
no consolidati come partito i Ver-
di hanno raccolto un popolo di si-
nistra giovane, pragmatico, lonta-
no dagli schemi tradizionali e per-
ciò immune dalla crisi dei partiti
comunisti europei. E anche in Ita-
lia, il parziale successo iniziale del
partito Verde è stato determinato
dalla sua capacità di porsi proble-
mi concreti e di prospettare solu-
zionipossibili.L’esperienzadique-
sto partito atipico e "monotemati-
co" è parsa irragionevole ad alcuni

osservatoriautorevoli (Sartori,Gid-
dens): lepoliticheambientali,han-
no sostenuto, non possono essere
monopolio di un partito che si de-
dica solo ad esse. Devono invece
far parte dei programmi di ogni
partito moderno. E infatti una for-
tecomponenteambientalistaèog-
gi presente nel Pd che, una volta
dimostrato il fallimento della scel-
taper l’alleanzadisinistra, sicandi-
da ad acquisire l’eredità del partito
scomparso. Eppure è legittimo
chiedersi se questa scelta della dis-
soluzione dei Verdi sia davvero la
migliore.L’identitàdiquestoparti-
tononèstatadeterminatasolodal
tema dell’ambiente: ciò che ha at-
tirato tanti giovani è stata piutto-

stol’esigenzadiunmododi farpo-
litica: più aderente ai problemi
concreti della vita, più sensibile al-
l’innovazione tecnologica, lonta-
na dai riti dei partiti tradizionali.
Seèveroche le tematicheambien-
talipossono farpartedelprogram-
madialtripartiti, èancheveroche
lo stiledei Verdi, la capacità dipar-
lare alle giovani generazioni non
sonocosechesipossonosemplice-
mente mettere in un programma.
Proprio il fallimento del partito
prospetta oggi una opportunità
che attende di essere colta. Rinno-
viamoilpartito, sostituiamoilvec-
chio gruppo dirigente con uno
nuovo, ringiovanito. Diamo spa-
zio alle competenze di tanti ragaz-

zie ragazzechenontrovanoascol-
to nei partiti "maggiori" e parlia-
moai tantigiovani chenon si sen-
tonorappresentati da nessuno.Ri-
pensiamole tematicheambientali
perché investano ilmodellodi svi-
luppo sociale oltre a quello mate-
riale ed energetico, e travasiamo
l’approccio pragmatico dei Verdi
adaltretematichedellapolitica ita-
liana. I giovani di questo Paese
hanno enormi potenzialità da
esprimere, ed un disperato biso-
gno di rappresentanza politica. La
sinistra italiana, e il Pd in primo
luogo, non potrebbe che giovarsi
da un’esperienza di questo tipo.

Esecutivo regionale
del Lazio dei Verdi

STEFANO CECCANTI

Moro e la responsabilità della politica
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Ordine dei Giornalisti
Beppe, è una battaglia antica...

Caro Direttore,
vorrei dire a Beppe Grillo che, prendendo a
bersaglio l’Ordine dei giornalisti, non fa una
cosa molto nuova. Le critiche all’esistenza di
un Ordine di lavoratori essenzialmente di-
pendenti sono lontane. Nel 1978, quindi
trent’anni fa, organizzai a Roma un conve-
gnopolemicosull’Ordineassiemeadaltri col-
leghi come Peppino Loteta e Guido Colom-
ba,convegnocheebbecomeprimorelatore il
mai abbastanza rimpianto Umberto Terraci-
ni.Poipiùvolte i radicali si sonoesercitatinel-
la critica e nella polemica sull’Ordine. Ho
sempre detto che preferirei un organismo di
garanzia e di controllo formato da personag-

gi intemerati,giornalisti enongiornalisti.Do-
podichemibasterebberoil sindacatoeilcon-
tratto. Grillo ci dà dentro alla brava dicendo
che l’Ordine fu istituito da Mussolini. Non è
vero: Benito Mussolini istituì un Albo nazio-
nale dei giornalisti col fine di selezionare gli
ingressi alla corporazione: chi era fascista en-
travaechinonloera restava fuori.Comesuc-
cesse, tanto per fare un esempio, al critico
d’arte Leonardo Borgese che dovette rinun-
ciarea giornali e a concorsi vintiper non ave-
re voluto la tessera del PNF. Non a caso Beni-
topose il fratelloArnaldo acapodell’Alboco-
me del costituendo Istituto di Previdenza.
Controllopoliticoefamilistico.L’Ordinenac-
que all’inizio degli anni ’60 con la legge Go-
nella fortemente voluta, per esempio,da Ma-
rio Missiroli. Su questo punto do ragione a
Luigi Einaudi: l’Albo, e ancor più l’Ordine, è
un’idea sbagliata, corporativa, concorrenzia-
le a quella del sindacato. Tuttavia Beppe Gril-
lo nella sua sparata a 360 gradi che include
tutto e tutti, avrebbe forse dovuto scegliere
unbersagliobenpiùattualeecorposo,unne-
mico assai più pericoloso per la libertà di
stampa, e cioè il grado di autonomia che i
giornalisti, specie i più giovani, possono ave-
re in un sistema editoriale nel quale i titolari
delle aziende (finanzieri, immobiliaristi, in-
dustriali, costruttori, tutto tranne cheeditori)

datreanninegano il rinnovodelcontratto di
lavoro ai giornalisti accordando ai più giova-
ni contrattini di ogni genere purché precari.
Tutto ciò mina alle fondamenta l’autonomia
dei giornalisti, il loro grado di libertà effetti-
va, di iniziativa delle circostanze "scomode"
infinitamente di più che non la sussistenza
dell’Ordine. Sulla quale comunque credo
cheun discorso vada fatto,seriamente.

Vittorio Emiliani

Grillo attacca i giornalisti
ma prima se n’è servito...

Caro Direttore,
crede il Grillo strepitante che il suo successo
che solleva come imbonitore nelle piazze sa-
rebbe così clamoroso se non avesse avuto
quand’era attore sul palcoscenico il sostegno
di quei giornalisti che vuole fustigare? Ora
che cerca di catturare la fascia del popolo me-
noavvedutehapersotutto lo smaltochece lo
ha fatto amare e apprezzare: appare sgradevo-
le mentre si inebria di suoi stessi strilli davanti
alla plebe plaudente. Che peccato, la sua sati-
rapolitica,ecologica, socialeuntemporaffina-
tissima e argomentata ci manca molto e fa di-
menticare che era una persona colta e infor-
mata.

Mirella Caveggia

La Resistenza
non è mai finita

Cara Unità,
l’Italia è divisa in quattro: chi la resistenza
non sa nemmeno che cosa sia, chi la combat-
te in nomedi un fascismomai morto, cheora
serpeggia più virulento che mai, chi crede di
poterla mettere in un museo e venerarla co-
me una cosa passata, e chi sa perfettamente
che la resistenzaalmalenonèmai finitaeche
bisogna ricominciare a farla ogni giorno.

Viviana Vivarelli

A Milano la paura
per la criminalità c’è

Cara Unità,
Premesso che concordo pienamente con il
bluff “allarme sicurezza” lanciato per Roma,
come per l’Italia, visto che la disinformazio-
ne berlusconiana regna sovrana a livello tele-
cratico nazionale, confermo che a Milano,
dove vivo, la situazione è ben diversa; nono-
stante infatti qui governi un sindaco di cen-
trodestra (edi sindaci di centrodestra, leghisti
inclusi, a Milano, ce ne sono da quando ho
fatto la scuola media, grossomodo 18 anni
fa) lapauraper lacriminalitàèarrivataalpun-
to che devo accompagnare mia moglie tutti i

giorni al lavoro perché i suoi famigliari guar-
dano i tg e vivono nel terrore stupro. Ora il
punto è questo: ho sentito Ferrero, a Omni-
bus dove l’ex ministro ha detto che la legge
Bossi-Fini ha finito per regolarizzare i clande-
stini (ecco perché erano calati 4-5 anni fa…).
Mi ricordobene il manifesto diFI quandoera
al governo: “-40% di clandestini!”, ma guar-
da un po’. Francamente io vorrei maggiore
chiarezza da parte di tutti. Al momento ho la
sensazione che da sinistra si faccia eccessiva
solidarietà sociale, da destra demagogia ipo-
crita, (perché in realtà a Berlusca & Co gli im-
migrati vanno bene perché vengono pagati
poco e in nero). Detto questo, permetteteni
un’ovvia considerazione: la delinquenza c’è
sempre stata, ma non si può negare che un
tempoerano sologli italiani aprodurla. Con-
clusione:all’osservazionediFerrero sullaBos-
si-Fini, che condivido, honotato il silenzio di
Giovanardi e ho spento il televisore. La si
smetta di giocare sul tema dell’immigrazione
senza risolverlo in nessun modo, né da una
parte né dall’altra!

Sergio Fratini, Milano

Verdi, la scommessa del rinnovamento

MARAMOTTI

Catricalà al governo?
Sarebbe contro ogni regola
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

I
l senso di ciò che sto dicendo è
che l’esito delle elezioni di Ro-
ma, una volta dette
“amministrative” e - in questo
caso - decisamente politiche, fa-
rà pesare il suo effetto più gran-
de non (non solo) su Roma ma
soprattutto in Italia.
Sarà una scossa capace di cam-
biare o riassestare alcuni pezzi e
alcuni equilibri del governo an-
cora non nato. Sarà un modo di
sapere in anticipo se il peggio
elettoraledelladestra italianadi-
venteràregoladicomportamen-
to per governo e maggioranza,
oppure se finiranno per prevale-
re alcuni segni di “mitezza” di
cui parla un editoriale de La
Stampa il 23 aprile.
Alemanno non è Attila, è solo
un leader deciso a rivendicare e
imporre alla sua città tutti i
“valori” di destra che lo hanno
formato e di cui è coerente ere-
de.
Rutelli non è San Francesco. È
un politico-organizzatore di tra-
dizione democratica europea
che - persino sotto attacco e ri-
cattodivoti -nonriescea imma-
ginare (comenessunsuocollega
dell’Ue) deportazioni di massa.
Mailpesosimbolicodelle rispet-
tiveelezionièmoltogrande,pri-
ma di tutto per il Paese.
Rutelli sindaco significa: c’è
un’Italia saldamentedemocrati-
cae rispettosadi tuttidi cui tene-
re conto. Alemanno sindaco è il
messaggio opposto (e questo
non è un tratto per descrivere
Alemanno ma il fatto che po-
trebbe accadere): non c’è nessu-

na altra Italia di cui tenere con-
to, non è necessario interpellare
o ascoltare nessuno o tenere
conto della storia democratica
italiana. Alemanno sindaco sa-
rebbe un drammatico e risoluto
abbandonarsialventodiunade-
stra senza remore, senza limiti,
senza controlli. Una destra che -
già adesso - si permette di chie-
dere «le scuse della comunità
ebraica romana», una vicenda
che fino a poco tempo fa sareb-
be stata impossibile nella città
che ricorda ancora il 16 ottobre
1943.

* * *
Come si divertiva il tassista di
Roma (ore 14.00, 22 aprile, taxi
3570) ad ascoltare in diretta su
Radio 105, volume altissimo,
un collegamento fra giovani
conduttori entusiasti e Beppe
Grillo. Il tassista gridava con lo-
ro, ripeteva “vaffanculo” con
Grillo, era travolto dal ridere, ad
ogni battutacome «le fedine pe-
nali sporche erano una trenti-
na. Adesso sono 73, nuovo re-
cord», «tanto se non hai la fedi-
na penale sporca non entri» e
«chi ce l’ha ancora pulita adesso
si affretta, non vi preoccupate».
Il tassista, del tutto coinvolto ha
alzato ancora di più il volume
della radio «Le piace Beppe Gril-
lo? a me moltissimo!». Mi grida-
vasovrapponendolasuavoceal-
la radio. «Sono d’accordo su tut-
to! Ordine dei giornalisti? Certo
cheèdaabolire, sonotuttiputta-
ne, igiornalisti».«Finanziamen-
to ai giornali di partito? Faccia-
no come me, se li guadagnino i
soldi, altroche pagarlinoi».Eal-
la fine un urlo quando ha senti-
to Grillo nominare la Legge Ga-
sparri «abolire, stracciare!», gri-
dava.
La scena mi sembrava insolita
per un guidatore di taxi di Ro-
ma, dove la partecipazione gri-
data a un programma radio av-
viene - se avviene - con le radio

che trasmettono discussioni sul
calcio. E comunque mi pareva
insolitotantomilitantismo,qua-
si a sinistra. È stato inevitabile
chiedere: «Scusi, lei per chi ha
votato?». «Berlusconi, ma le pa-
re? Berlusconi! Finalmente ci di-
vertiamo! Finalmente si cam-
bia!».Lasciaunistante ilvolante
per sfregarsi le mani. Mi è sem-
bratocrudele farglinotare che la
LeggeGasparri era il gioiellodel-
lacorona(insensotecnico, lette-
rale) di Berlusconi. Tanto più
che il mio guidatore era impe-
gnatoaspiegarmi lavergognadi
una legge elettorale comequella
con cui abbiamo votato. «Co-
modo passare in carrozza den-
trounalistablindata, robadaco-
munisti. Vedrà adesso Berlusco-
ni come gli cambia il gioco!».

Troppo tardi per spiegargli che
stava denigrando la legge Berlu-
sconi-Calderoli. Il vento in quel
taxi soffiava furioso. Quel vento
che in aree di bassa pressione ri-
schia di diventare l’uragano Ka-
thrina. E peggio per chi aveva
pensatoauntemporale qualun-
que.
Lostessoventodisordinatoe im-
petuoso che ho visto soffiare
lungo il percorso di una intervi-
sta volante del Tg 3, la sera del
22 aprile.
Il tema è: «Perché ha votato la
Lega?», con questa domanda la
giornalista del Tg 3 insegue una
signora bionda e stanca di qual-
che borgo vicino a Brescia, che
si ferma, si volta e dice esaspera-
ta: «Perché ci trattano come lo-
ro». «Cioè?», vuol sapere la gior-

nalista. «Cioè ci fanno lavorare
come loro, otto ore di seguito
senza mangiare e mivergogno a
dire lapaga». «Lorochi?» chiede
per sicurezza la collega del Tg 3,
«loro inegri,hacapito?Ci tratta-
nocome i negri. Èper causa loro
che ci fanno lavorare troppo e
non ci pagano».

* * *
Un mondo a rovescio ti si pre-
senta come se “Alice nel Paese
delle Meraviglie” fosse stato
scrittoconcattivoumoreecatti-
ve intenzioni,daunautorededi-
to alla confusione. Il Cappellaio
Matto fa e dice tutto, smentisce
tutto, e poi il contrario di tutto,
e spinge gli uni contro gli altri
senza pensarci due volte.
La rissa nel saloon sembraessere
il clima desiderato. La pistola sa-
rà sfoderata dallo sceriffo al mo-
mento giusto.
Eccodunque che cosa è in gioco
nelle elezioni di Roma. È in gio-
co il freno a mano di un veicolo
che sbanda, affollato di una de-
stra festosa, convinta di incon-
trare il sole che sorge, senza no-
tare, o fingendo di non notare
che la Lega è intenta a spingere
a colpi furiosi il “nuovo” veico-
lo lungo una discesa pericolosa
dicui si intravedeappena ilpun-
to di arrivo disastroso.
È in gioco il mettersi al riparo da
un vento di confusione in cui le
stesse persone (così sembra
ascoltando nomi, nazionalità,
narrazione dei fatti) appaiono
come pericolosi alieni da caccia-
re inmassa,masonoanchecolo-
ro che muoiono accecati dalla
stanchezza, mentre, dopo dodi-
ci ore di turno e chissà quante
ore di di straordinario, attraver\
rando, nel punto e nel momen-
to sbagliato. Muoiono cadendo
dai tetti, dalle impalcature,
schiacciati dai carrelli della fab-
brica, da tubi che rotolano, da
camion scaricati in fretta, come
capita, dall’aver toccato il cavo

sbagliato ad alta tensione. Esseri
umani da cacciare e da assume-
re, da incarcerare e a cui affidare
la fabbrica, da accusare di tutto
mentre si occupano dei vecchi
che nessuno accudisce.
Qualcuno in qualche punto del
Paese deve poter governare in
modo civile e diverso, un punto
di Italia che è anche un simbo-
lo, come Roma.
Per capire quanto stia soffiando
forte il vento di una destra che
crede di non avere più limiti,
neppure nel buonsenso, sentite
questa. JanFisher,corrisponden-
te del New York Times, dedica
mezza pagina di quel giornale,
che influenza l’opinione del
mondo (dunque anche il turi-
smo) per dire: «Roma è la città
più sicura, anche di notte. Ro-
maèunacittàdi festa».Èunlan-
cio affettuoso che vale - dato il
giornalistae il giornale - la famo-
sa mela che rappresenta New
York e l’ha resa simpatica nel
mondo. Vale il cuore rosso di “I
love N.Y.”. Sentite ora che cosa
risponde il capo della destra ita-
liana che governerà fra poco:
«Tuttebugie.Tutte invenzioni. I
giornalisti americani frequenta-
no troppo la sinistra. Roma è un
disastro!».
Lo sanno in molti nel mondo
che Berlusconi spesso non con-
trollaquellochedice.Ma lodice
lui, futuro primo ministro d’Ita-
lia. E ogni negoziante, ogni arti-
giano, ogni imprenditore di ri-
storanti, di alberghi vede dov’è
il disastro: nelle parole irrespon-
sabili di Berlusconi che, per be-
ghe elettorali (e forse anche per
obbedire alla Lega di Bossi) ca-
lunnia Roma come modo per
aprire la stagione turistica.
Fate in modo che si senta, ben
chiara, una voce diversa. Anche
per far sapere che la salute men-
tale non è perduta del tutto in
Italia. Votate Roma.

furiocolombo@unita.it

RENATO NICOLINI

Petroselli (e Quirino)
ppe’ Rutelli

VINCENZO CERAMI

L’
analisi del voto fatta dal
Pd è ormai consolidata, e
si è assestata sulla convin-

zioneche il voto alla Lega Nord sia
stato l’elemento fondamentale
chehadeterminatol’esitodelleele-
zioni politiche 2008. Sulle motiva-
zioni a tale preferenza espressa da-
gli elettori sono state dette molte
cose ma quella che sembra avere il
massimo dei consensi è che il voto
alla Lega è stato un voto di prote-
sta, o comunque un voto forte-
mente caratterizzato da elementi
diprotesta. Secosì fossesarebbere-
lativamente semplice correggere
questatendenza,poichél’interpre-
tazione più attendibile sarebbe
che gli elettori hanno preferito la
Legapersegnalareunaproblemati-
cache la sinistranonhaaffrontato
nei tempi e modi adeguati ma cui,
ben presto, sotto la spinta della
protesta darà risposta.
Ma non è così! Il voto alla Lega
nonèunvotodiprotestaononso-
lounvotodiprotesta,ed ilPdsten-
ta a comprenderne le ragioni.
La Lega si presenta agli elettori do-
po essere stata presente sul territo-
rio anche e soprattutto nei periodi
interelettorali, assumendo come
propri tutti i motivi non di scon-
tento,madidisagiosocialeeperso-
nale di tutte le fasce sociali a parti-
re dagli operai per finire agli im-
prenditori, ma non trascurando
neppure gli intellettuali, gli impie-
gati, gli artigiani le imprese agrico-
le.Ai tempidelle ideologieerasem-
plice stabilire la scelta di campo: vi
era un campo socialista caratteriz-
zatoda una visione delmondo ba-
sata su equità sociale, soddisfazio-
ne di bisogni elementari, tolleran-
za, comprensione, solidarietà, in-
ternazionalismo, redistribuzione
del reddito, protezione di fasce so-
ciali più deboli, impegno della
pubblica amministrazione a soste-
gno dei meno abbienti con l’offer-
ta di servizi anche di qualità anco-
rati alle fasce di reddito.
Dall’altro vi era il campo capitali-

sta, liberista, imprenditoriale,quel-
lo dei padroni, una visione del
mondo basata sulla competizione
esasperata, sulla appropriazione di
risorse, sulla distribuzione privile-
giata basata sul censo.
Daun latoquindi i proletari, i con-
tadini, lacuiadesioneal camposo-
cialistaeraunaappartenenzadi fat-
to, poiché lì stavano la difesa dei
propri interessie leunicheprospet-
tive di riscatto e sviluppo sociale,
ma anche alcune fasce di ceto me-
dio impiegatizio, intellettuali e
qualche imprenditore illuminati,
la cui adesione era tutta ideologica
anche quando tale adesione anda-
va a stridere con interessi persona-
li. Dall’altro lato i padroni e tutti
coloro ad essi collegati.
La sinistra per oltre un secolo ha
vissuto, con gli opportuni aggior-
namenti, su questa schematizza-
zione, creando le proprie organiz-
zazioni, partiti, sindacati, il cui
obiettivo era quello della difesa di
interessi di quelle classi. Sulla base
di questo la storia della sinistra si è
arricchita di analisi, confronti, ela-
borazioni teoriche, spostamenti di
grandi masse su basi ideologiche,
scissionienuovipartiti,manell’ot-
tica di una chiara scelta di campo:
chi era di sinistra aderiva ai partiti
dellasinistra,ai sindacatidellasini-
stra, alle organizzazioni sociali del-
lasinistra,alleassicurazionidellasi-
nistra, alle cooperative di sinistra,
finoalla quasi realizzataavventura
della banca di sinistra.
Lecampagneelettoralieranostrut-
turate su programmi e proclami
ma anche sulla paura di ciò che la
parte avversa avrebbe potuto fare.
Le cose però sono cambiate, ma
non da qualche settimana, da de-
cenni e questo la sinistra ha fatica-
to a comprenderlo chiusa come
era dentro ai propri schematismi
ed alle proprie liturgie come le
chiamò Enrico Berlinguer. La tra-
sformazione del tessuto sociale e
culturale italianoèavvenuta lenta-
mentemainesorabilmentenelcor-
so degli anni settanta ed ottanta
peresplodereneglianni90sotto la

spinta inarrestabile della fine del
socialismo reale, rappresentato
conuna unica immagine per tutti,
dalla caduta del muro di Berlino.
Era il 1989! Sono passati quasi
vent’anni. La sinistra italiana ha
dovutofarseneunaragionecercan-
do di scoprire il mercato, di coniu-
gare elementi di socialismo e capi-
talismo, di ridefinire un capitali-
smo dal volto umano, giungendo
a volte a creare ibridi ideologici,
che negassero il sovietismo ma ne
conservassero gli elementi ritenuti
positivi, a volte solo per intima
convinzione affettiva, per ripro-
porli adeguatamente revisionati,
nella organizzazione sociale e del
tessuto produttivo e terziario, vedi
ad esempio la sanità. Ciò che è
mancato, sostanzialmente, è una
rielaborazione intellettuale, cultu-
rale, della vecchia ideologia, che,
sulla base dei cambiamenti avve-
nuti ma recuperando quella parte
della propria storia ed elaborazio-
ne culturale passata, sapesse pro-
porre una nuova visione del mon-
dobasatasuvalori socialidi solida-
rietà e tolleranza, di sviluppo equi-
librato e sostenibile.
Chiusi nelle loro roccaforti, a valu-
tare l’andamento del mercato,
spesso senza averne la cultura e le
capacità storiche, ma altrettanto
spesso con arroganza e la presun-
zione di esser comunque in grado
diguidare lesortidellasocietà,par-
tedeigruppidirigentidella sinistra
non si sono accorti che nel vuoto
lasciato stavano entrando nuovi
soggetti politici, con una nuova,
ma non per questo migliore, visio-
ne del mondo.
La Lega ha coperto questo spazio,
nonperchéhacapitociòcheasini-
stranonsiècapito,mafacendoun
operazione anti ideologica che,
per assurdo, ha finito per produrre
una nuova ideologia, nuova an-
chenelladefinizionechediquesta
parola eravamo abituati a dare. La
Lega ha colto la trasformazione
globale delle persone, delle classi
sociali, della organizzazione del la-
voro, dei bisogni e delle aspettati-

ve dei singoli e delle organizzazio-
ni nelle quali i singoli si riconosco-
no. La scelta di campo non è più
stata sufficiente ed adeguata a ga-
rantire quella intima soddisfazio-
ne e sicurezza complessiva che
ognuno di noi deve sentire dentro
di sé, vuoi sul piano personale che
dei rapporti con gli altri, ancor pri-
ma che della sicurezza in casa o di
notteoneiconfrontidegliextraco-
munitari. La sinistra al governo
non ha garantito benessere socia-
le, anzi sulla guida degli indicatori
economici, dei fondamentali del-
l’economia, tantospessorichiama-
ti, di regole non chiare e scarsa-
mente comprensibili ai più, ha da-
to corpo a massicce intromissioni
nei bilanci familiari, non ha ade-
guatamente contrastato il divario
nei redditideiDirigentiedegliope-
rai, impiegatietutti colorochediri-
genti non sono, non ha dato vita
ad una vera politica di redistribu-
zione sociale sostanziale, ma ha ri-
vendicato grandi successi nel rie-
quilibrio dei conti pubblici quan-
dolarealtàdellageneralitàdelle fa-
miglie era, l’aumento delle tasse,
l’impoverimentodegli stipendico-
me potere d’acquisto, la mancan-
za di stabilità per i giovani, l’au-
mento dei prezzi, il dilagare della
«casta». I più non hanno colto la
validitàdiun azionedeigoverni di
sinistratesaalbenepubblicoquan-
doilpropriobenevenivacosìdura-
mente messo alla prova. Contem-
poraneamente nuovi miti si sono
fatti strada , nuove tendenze socia-
li, prevalentemente proposte dai
media orientate a rappresentare
un mondo fatto di facili opportu-
nità, dai quiz alle problematiche
di vita identificabili con quelle dei
protagonisti dei Reality televisivi,
nuovi progetti di vita spersonaliz-
zati,culturalmente invitantimaso-
stanzialmentetendentisoloacrea-
re una base sociale priva di capaci-
tàcritica, fondamentoesaccadi ri-
servadelconsenso.LaLegahadun-
que preso da sinistra un modello
organizzativo per garantirsi una
presenza capillare nel territorio,

dal sindacato, la Cgil, non solo la
capacità di lotta e di organizzazio-
nedeldisagiosociale,maletemati-
che,gliobiettividi lotta,presentan-
doli non più con l’aura ideologica
di sinistra ma riproponendoli co-
mesemplici modalitàperavere in-
dividualmente qualcosa in più, ha
coltoilbisognodi sicurezza, indivi-
duando nei clandestini per poi ra-
pidamente estendere agli extraco-
munitari ingenerale, ilveroperico-
lo, ed ha soprattutto saputo inter-
pretare ilbisognodimaggioresicu-
rezza economica, dal voler vedere
le strade senza buche, all’avere più
soldi intasca,enelleproprieammi-
nistrazioni, proponendo un obiet-
tivo quello del federalismo fiscale
che tanto favore ha incontrato. La
Lega ha saputo entrare trasversal-
menteneicetisociali,daipiùpove-
ri e menopreparati culturalmente,
ma anche tra quelli più benestanti
ed anche tra quelli culturalmente
benattrezzati,poichéhatolto l’au-
ra ideologica ai bisogni ed alle
istanzepiù sentite e le ha fatte pro-
prieriproponendolesenzaelabora-
zioniparticolarimacomeobiettivi
che tutti possono immediatamen-
te sentire come propri.
Il vero danno della Lega è, al con-
trario, proprio la mancanza di ela-
borazione degli obiettivi, il loro
mancato inquadramento in una
visionedelmondoarticolataemo-
derna, in una nuova mission della
società, consolidando il concetto
del lottare per un obiettivo facile
da individuare, immediato, con-
creto anche se completamente
avulso dal vero contesto di svilup-
po delle società occidentali.
Non è dunque un voto di protesta
ma l’inizio di una nuova ideolo-
gia, l’ideologia della non ideolo-
gia, ed in questo la sinistra ha una
grande responsabilità. Non è un
voto di protesta perché coloro che
hannodatoilvotoallaLegalohan-
nofattononperstimolarealtre for-
ze politiche ad affrontare temati-
che finora lasciate in secondo pia-
no, ma lo hanno fatto per chiude-
re un capitolo, per affermare la vo-

lontà di avere pochi problemi, di
stare tranquilli e sicuri, con la riaf-
fermazionediunaculturadel lavo-
ro, che pure è presente, fatta di
pragmatismo, dove l’esigenza di
elaborazioneculturaleed ideale in-
tesa non è completamente nega-
ta, ma ritenuta non indispensabi-
le. Inutile dire che quando una so-
cietà, una parte importante, delle
categorie sociali si mette su questa
strada, le tentazioni autoritarie, re-
trive, assolutiste riprendono vigo-
re, inutile dire che si va verso una
sostanziale involuzione.
Le tematiche leghiste sono vere,
individuano problemi reali che
tutti sentiamo, sono le risposte ad
essere sbagliate,perchésono lepiù
facili ed immediate, perché sono
risposte che attingono in pulsioni
viscerali, invisioni delmondorea-
zionarieechenei fatti ripropongo-
no una ideologia arcaica e rozza
fatta di istinti, individualismi esa-
sperati, ma che non propongono
alcun modello di vita sostenibile.

Il Pd di fronte alle problematiche,
purreali,oggicosìemerse,devesa-
per rielaborare la propria visione
del mondo e della società moder-
na, di quella nella quale vuole che
la gente viva e prosperi, e deve far-
lononfacendolevaancheessosul-
la paura, paura della Lega, ma sti-
molandounapprofondimentove-
ro, complesso, intenso, fatto di
confronti in tutti i luoghi possibi-
li, con tutti gli strumenti a disposi-
zione, affinché le problematiche
legate alla sicurezza , all’immigra-
zione, alla condizione giovanile,
alla rivisitazione degli stipendi e
dei redditi, al costo della vita, alla
organizzazione dello Stato, al ruo-
lodellapoliticaequant’altro, sia ri-
pensato e coniugato con i principi
di tolleranza,equitàsociale, solida-
rietà,giustizia che sono propridel-
la grande tradizione della sinistra
ma che devono necessariamente
trovare nuova identificazione in
unasocietàcosì cambiataed in co-
sì forte evoluzione.

La posta in gioco
Lasciarsi

COMMENTI

Il Pd, la Lega e il voto. Che fare?

Er Natale de Roma a Petroselli,
disse Quirino sopr’ ’r nuvolone,

de mezzanotte, tra li lampi e i tuoni:
«Intendi tu ’sto segno divino?

S’addensa sopra Roma ’n cielo nero,
ma veramente nero, nero, nero…
e senz’indugio noi Cecco Rutelli

dovemio ariportallo ’n ’Campidojo!»
e poi concluse tra li lucciconi:

«L’Alemanno - quer nome già è ’n destino -
come Brenno è già in piazza e ci minaccia,

co’ le ’ggenti der Nord, lanzichenecchi,
de mette tutto a sacco ’n’antra vorta!

Vo’ incendia l’Ara Pacis, l’Auditorium!
La Roma der fascismo restaurà!»
S’arzò a sentillo Giggi Petroselli,

e dritto ’n piedi se fissò a guardallo;
e ricordò, a tutti li romani,

da Sindaco caduto sur lavoro:
«Er sogno mio dovrebbe tramontà?»

SEGUE DALLA PRIMA

«E
se le lacrime - come
scriveva Ovidio - man-
cano perché non ven-

gono sempre a tempo, tu allora
toccati gli occhi con la mano
umida».
Il lasciato che vuol giocare l’ulti-
ma carta deve saper piangere nel
momento giusto, se non vuole
andare ingiroconlacipolla inta-
sca.Nei tempi felici, quando il la-
sciante e il lasciato stavano bene
assieme,non dovevanodimenti-
careche il cuoreè barbaro,barba-
ro, barbaro.
Dice il saggio che diamo l’arrive-
derci a qualcuno quando speria-
mo di non vederlo più. E che sia-
mo felici di rincontrarlo dopo
che gli abbiamo detto addio.
Questo significa che in amore e
in amicizia c’è sempre qualcosa
di beffardo: si sta insieme tra un
arrivedercie l’altro, sperandonel-
l’addio. Tutto a nostra insaputa.
Si sa, la verità è una menzogna
che non è stata ancora scoperta.
Unaspetto allegrocomunquec’è
nel «lasciarsi». Quando ripensia-
mo a ciò che abbiamo detto nel
momento di abbandonare qual-
cuno, ci sbellichiamo spesso dal
ridere.Lascempiaggineeilpateti-
smo sono d’obbligo. Ecco ad
esempiol’ultimosalutodiCelen-
tano alla ragazza francese: «Mi-
chelle, ma belle, tu cucini come
un grande chef. Mia Michelle io
ti amo, ma tu sei un po’ troppo
francese per me!» Forse era una
scusa per lasciarla.

MICHELE RUBBINI
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